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Storia  completa 

di  Paris  e  Vienna 


PREFAZIONE 


La  Storia  di  Paris  e  Vienna,  fedelissimi 
amanti,  e  le  loro  avventure  di  guerra  e  d'a- 
more, appare  per  la  prima  volta  in  forma  ro- 
mantica, in  prosa  chiara  e  succinta,  e  in  un 
intreccio  più  interessante  e  molto  più  completo, 
che  non  quello  intessuto  nella  semplice  ottava 
rima  del  Pastore  Poeta. 

Duro  fu  il  lavoro,  e  molte  le  ricerche  per  tro- 
vare nei  musei,  e  in  antiche  biblioteche,  docu- 
menti e  manoscritti  atti  a  guidare  il  raccogli- 
tore di  questa  sublime  storia  d'amore  medioe- 
vale, nel  cementare,  coordinandole  in  nesso  lo- 
gico, episodi  e  fatti  frammentari  e  oscuri,  e 
togliere  di  mezzo  ogni  nonsenso  o  contradizione. 

Il  Poema  del  Pastore  Poeta,  lodevole  dal  lato 
poetico  e  artistico,  per  quanto  non  scevro  di 
difetti  ritmici  e  metrici,  non  e  possibile  di  dare 
corpo  omogeneo  a  un  fatto  grandioso  d'amore 
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e  di  guerra,  qual  è  il  Paris  e  Vienna,  episodio 
famoso  del  tempo  di  Carlo  Magno: 

Troppe  mancanze  vi  si  riscontrano,  punti 
oscuri,  episodi  inverosimili  e  contraddittori,  ed 
è  solo  sulla  scorta  di  alcuni  rari  manoscritti 
trovati  nelle  biblioteche  di  Parigi,  che  si  fu  ca- 
pace di  mettere  nella  piena  luce  questa  storia 
meravigliosa,  la  più  bella  forse,  di  tutte  le 
storie  cavalleresche,  perchè  la  più  nera,  umana 
e  passionale.  I  lettori  che  confrontano  il  testo 
poetico  colla  nostra  opera  si  accorgeranno  di 
una  grande,  immensa  differenza;  non  solo  si  è 
amplificato  lo  schema  generale  del  racconto, 
abbelliti  gli  episodi  secondarii,  arricchiti  di 
numerosi  fatti  interessanti,  e  concatenati  con 
una  descrizione  vera  e  palpitante  degli  amori, 
e  giostre,  ma  pur  allontanandoci  alquanto  dcdla 
poesia  e  avvicinandoci  alla  realtà  dei  fatti,  ab- 
biamo tutto  soffuso  di  dolce  colore  poetico,  e 
le  figure  soavi  di  Paris  e  Vienna,  brillano  di 
nuova  aureola,  nella  penombra  del  fosco  me- 
dioevo si  elevano  grandiosi  e  suggestivi,  i  due 
esseri  amanti  e  fedeli,  trionfatori  sulla  malvagità 
delVuomo  e  della  natura. 

Gli  Editori. 

New  York,   1914. 


PARTE    I. 

Dove  si  parla  del  Re  Delfino  di  Vienna 
e  delle  prove  vittoriose  fatte  da  due 
fedeli  e  cari  amanti. 

In  questa  nostra,  commovente  e  veridica 
storia,  noi  parleremo  dei  due  amanti  Paris  e 
Vienna  e  ognuno  ci  seguirà  con  emozione  e 
interesse,  sentendosi  palpitare  dolcemente  il 
cuore  per  questo  amore  intenso  e  fedele. 

Cupido,  il  Dio  gentile  d'Amore,  colpì  con 
la  sua  freccia  dolce  e  dolorosa  i  due  giovani 
cuori  già  destinati  un  per  l'altro,  e  fra  osta- 
coli della  natura  e  degli  uomini,  fra  avven- 
ture pericolose  e  fra  le  insidie,  il  cavaliere 
valoroso  vinceva  le  cento  battaglie  o  moriva 
per  conquistare  la  sua  bella. 

Nel  tempo  che  Carlo  Magno  Imperatore, 
siedeva  sul  trono  di  Francia  e  reggeva  da 
sovrano  amato  e  temuto  quasi  tutta  1'  Eu- 
ropa, eravi  un  suo  parente  che  governava  in 


Vienna  e  incoronato  Re  per  i  suoi  meriti  e 
virtù,  dai  sudditi  stimato  in  sommo  grado, 
circondato  com'era  da  onesti  e  fidi  consiglieri, 
rendeva  il  popolo  felice. 

Re  Delfino,  questo  era  il  nome  del  buon  so- 
vrano di  Vienna,  governava  con  tatto  e  pru- 
denza, accettava  volentieri  i  consigli  per  il 
bene  dei  suoi  sudditi  e  nulla  faceva  senza  ot- 
tenere il  parere  favorevole  dei  fidi  della  Corte. 

Egli  ebbe  in  moglie  una  gentile  donzella, 
figlia  unica  del  Conte  di  Fiandra,  vaga  di  li- 
neamenti, dagli  occhi  luminosi  e  dolcissimi, 
sì  che  meritava  ben  il  nome  di  Diana,  che 
portava,  e  che  ben  tosto  venne  ammirata  e 
adorata  riverente  dal  popolo  oltre  che  per 
la  splendida  bellezza,  anche  per  le  rare  virtù 
del  suo  animo  mite  e  caritatevole. 

Erano  passati  vari  anni  e  Re  Delfino  ri- 
maneva privo  di  fìgh;  questo  fatto  addolorava 
il  buon  Sovrano,  che  passava  i  giorni  e  le 
notti  melanconico  pregando  il  Cielo  che  gh 
concedesse  la  grazia  di  dargh  il  Successore 
al  Regno. 

Finalmente  il  Cielo  cosi  ardentemente  pre- 
gato si  commosse,  e  la  Regina  ingravidò,  e 
dopo  9  mesi  passati  fra  ansie  dolorose  e  spe- 
ranze, diede  alla  luce  una  bambina  bella 
come  il  Sole. 
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Tutto  il  popolo,  indistintamente  poveri  e 
ricchi  che  amavano  intensamente  i  sovrani 
e  dividevano  con  lui  il  supremo  desiderio  di 
avere  1'  Erede,  esultarono  alla  nuova  che  la 
Regina  aveva  partorito  si  bella  fìgha,  e  fe- 
steggiarono per  la  città  e  il  Regno  pieni  di 
gioia  e  di  allegria. 

Il  Re  per  amore  ai  suoi  sudditi  e  alla  città 
fedele  ch'ei  governava,  dette  alla  bambina, 
al  fonte  battesimale,  il  bel  nome  di  Vienna, 
e  inviò  notizia  in  tutto  il  Mondo,  che  nomi- 
nava la  figlia  erede  di  tutte  le  sue  ricchezze 
e  del  trono  di  tutto  il  Regno. 

La  reginetta  Vienna  fu  allevata  nel  palazzo 
Reale  affidata  a  una  buona  e  virtuosa  nu- 
trice, nomata  Isabella  che  aveva  una  figlia 
della  stessa  età  di  Vienna  in  modo  che  cre- 
scevano in  compagnia. 

Le  due  fanciulle  fatte  grandi  erano  due  fiori 
magnifici  di  bellezza,  si  amavano  come  due 
sorelle  e  non  si  potevano  staccare  nemmeno 
un'ora,  e  passavano  tra  il  popolo  ammirato 
per  la  vaghezza  delle  forme  e  per  i  modi  gen- 
tili dei  loro  cuori. 

Vienna  giunta  ai  sette  anni,  venne  in  ogni 
scienza  ammaCvStrata,  e  intelligente  e  di  dolce 
carattere  subito  apprendeva  ogni  cosa,  a 
14  anni,  fatta  giovanetta,  per  tutto  il  mondo 
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si  era  sparsa  la  sua  fama,  come  la  bella  e 
istruita  figlia  del  Re  di  Vienna. 

Da  lontano  principi  e  baroni  s'innamo- 
ravano di  lei  senza  vederla,  a  folla  i  nobili  del 
Regno  e  da  fuori,  convenivano  alla  Capitale 
e  ognuno  desiderava  Vienna  in  moglie  e  ne 
richiedeva  la  mano  al  padre. 

Ora  in  quel  tempo  era  in  Vienna  un  gran 
signore,  chiamato  Giacomo,  che  da  Re  Del- 
fmo  era  molto  amato  per  essere  uomo  di  gran 
stima,  pregio  e  onore. 

Questo  signore  aveva  un  figlio  per  nome 
Paris,  un  giovane  bello  come  un  fiore,  aitante 
della  persona,  intelligente  e  coraggioso  cava- 
liere. 

Avvenne  che  Paris  fosse  spesso  condotto 
dal  padre  nel  palazzo  reale  e  più  d'una  volta 
vide  Vienna,  e  subitamente  s'infiammò  d'a- 
more per  la  bellezza  radiosa  della  giovinetta. 

Dio  !  il  Cielo  come  la  fé'  bella  !  esclamava 
come  folle  il  giovine,  mirando  la  Reginetta, 
bianca  come  un  giglio  e  dagli  occhi  luminosi 
come  stelle. 

E  Vienna  parimenti,  guardava  quel  bel 
giovine  bruno  e  forte  e  il  suo  cuore  palpitava 
violente,  per  la  prima  volta  ella  s'accorgeva 
che  cosa  era  Amore  !.... 

Nella  reggia  soli  e  silenziosi,  i  giovani  fatti 
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l'un  per  l'altro,  spesso  s'incontrarono,  la  pas- 
sione dei  loro  cuori  li  consumava  interamente, 
essi  stringevano  vieppiù  il  dolce  nodo  d'a- 
more e  si  giuravano  fede  eterna. 

Ma  Paris  onestamente  cominciò  a  pensare 
che  quell'amore  non  poteva  avere  effetto, 
egli  facilmente  capiva  che  non  poteva  im- 
palmare la  figlia  d'un  Re,  troppo  ricca  e  no- 
bile per  lui,  e  quindi  decise  di  abbandonare 
qualunque  idea  e  spezzare  quel  nodo  d'amore, 
che  sentiva  già  troppo  stretto  e  indisso- 
lubile. 

Ogni  giorno  che  passava  cresceva  il  suo 
tormento,  non  riusciva  trovare  via,  né  modo, 
non  riposava  né  notte  né  giorno,  sempre  sma- 
niava, mentre  la  passione  lo  consumava  len- 
tamente, in  aiuto  chiamava  la  morte  libe- 
ratrice dalla  sue  pene,  ed  esclamava  : 

Oimé,  misero  ed  infelice,  quale  dura  sorte 
mi  é  riservata  ?  Così  Paris  stanco  e  addolorato 
alquanti  giorni,  pensò  a  un  suo  fidato  amico 
che  aveva  nella  Corte,  Scudiero  del  Re,  di 
nome  Odoardo  e  decise  di  recarsi  a  lui  per 
sfogo  e  per  consiglio.  Paris  che  amava  Odoar- 
do come  un  fratello  così  parlò  :  Fratello  mio, 
che  così  ho  da  chiamarti,  a  te  mi  raccomando 
e  a  te  solo  svelo  il  segreto  che  mi  brucia  il 
cuore  e  mi  consuma  tutto:  Sappi  quindi  che 
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amo  follemente  Vienna,  vedi  di  trovar  Lu 
qualche  riparo,  dammi  il  tuo  franco  consiglio 
e  vedi  in  qual  pericolo  mi  trovo  se  tu  non  mi 
trai  a  salvamento. 

Odoardo  sentendo  questo  parlare,  esclamò: 

Che  mai  dici,  Paris  mio,  come  ti  sei  così 
facilmente  innamorato  quando  potevi  pen- 
sare che  è  tutto  impossibile,  l'unico  consiglio 
è  che  subito  ti  allontani  da  questa  Corte  e 
penserò  io  a  menarti  lontano. 

Paris  sospirò   e  quasi  piangendo  rispose  : 

Odoardo  mio  diletto  come  subito  dici  que- 
sta straziante  parola:   Partire  ?  ! 

E  lo  posso,  e  lo  deggio,  così  come  sono  d'a- 
more preso  e  legato,  che  non  ho  la  forza  di 
acconsentire,  al  pensiero  terribile  che  dovrò 
lasciare  qui  il  mio  amore  e  la  mia  vita  ? 

Odoardo,  se  tu  provassi  l'aspro  tormento 
che  ho  nel  cuore,  non  so  se  più  avresti  il  co- 
raggio di  confortarmi  in  tal  modo  e  darmi 
il  consiglio  di  partire.  Ma  tu  non  senti  il  mio 
strazio,  ma  se  tu  t'innamorassi  come  me,  al- 
lora sapresti  cosa  vuol  dire  dolore,  perchè 
credo  che  non  v'è  sulla  terra  pena  più  cru- 
dele della  mia  ! 

Odoardo  sorrise,  e  rispose:  0  caro  Paris  tu 
non  sai  il  duolo  del  mio  cuore,  anch'io  da  un 
anno   sono   innamorato,   a  poco   a   poco   mi 


La  notte  insieme  andarono  a  cantare. 
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vado  consumando,  e  sento  1'  anima  uscire 
fuori  dal  petto,  però  ptnso  che  se  andassimo 
via  lontano,  scorderemo  tutto  e  ci  passeranno 
le  pazzie  che  facciamo. 

Paris  udendo  l'amico  tal  parlare  ne  fu 
quasi  rallegrato  e  disse  : 

Mi  volevi  confortare  tu  che  hai  bisogno  dì 
consiglio  e  di  conforto  comune,  non  ti  hai 
saputo  guardare  dai  colpi  di  amore  che  t'han- 
no arrivato,  siamo  ben  miseri  noi  innamo- 
rati. 

E  cosi  ognuno  di  loro  si  lamentava  e  Paris 
accettò  di  andare  contento  con  Odoardo,  lui 
avrebbe  cantato  con  la  voce  dolcissima  che 
possedeva,  e  Odoardo  che  molto  ben  suonava 
liuto,  cetra  e  ogni  altro  strumento,  ne  lo 
avrebbe  accompagnato  con  suono  perfetto 
che  nessuno  al  mondo  poteva  arrivare. 

La  notte  insieme  andarono  a  cantare  e 
suonare  sotto  la  fmestra  della  bella  Vienna, 
era  la  prima  e  l'ultima  serenata,  l'addio  stra- 
ziante, per  sempre  che  Paris  dava  al  suo 
amore. 

Vienna  e  la  nutrice  al  suono  di  quella  voce 
celestiale  si  svegliarono  e  la  giovinetta  rapita 
affacciata  al  verone  cercava  vedere  nell'ombra 
chi  era  colui  che  cantava  così  bene  e  che  con- 
quideva il  suo  cuore. 
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Mentre  la  voce  di  strazio  e  di  singulto 
s'elevava  lenta  nell'ampio  silenzio  della  notte 
stellata,  Vienna  pensierosa  cercava  d'indo- 
vinare il  segreto  che  le  balzava  al  cuore  e  sus- 
sultava all'idea  orribile  che  colui  che  cantava 
non  era  il  suo  Paris  !  Ma  chi  dunque  ?...  Ella 
tremava  perchè  s'innamorava  di  quella  voce, 
di  quella  voce  che  non  era  forse  quella  di 
Paris  !...  Dio  !  Dio  ! 

E  se  fosse  Paris  a  cantare  cosi  ?...  Come,  lui 
ora  partiva  ?  L'avrebbe  lasciata,  dopo  amata, 
tanto,  abbandonata  per  sempre  !  Perchè  que- 
sto ?  Quale  colpa  aveva  ella  commessa  per 
essere  così  crudelmente  abbandonata  da  un 
amante  così  ardente  e  fedele  ?  Mille  domande 
una  più  angosciosa  dell'  altra  martellarono 
tutta  la  notte  la  testa  della  giovinetta  in- 
namorata, l'alba  la  trovò  insonne,  febbrici- 
tante, gli  occhi  rossi,  pregni  di  lacrime. 

Il  Re  e  la  Regina  nell'alto  silenzio  not- 
turno, avevano  anch'essi  inteso  quel  canto 
soave  sotto  le  finestre  della  figlia,  e  meravi- 
gliati e  sospettosi  fecero  tosto  chiamar  Vienna 
al  loro  cospetto. 

La  giovinetta  che  aveva  pianto  tutta  la 
notte  senza  aver  dormito  un  istante,  apparve 
accasciata  pallida  e  addolorata  dinnanzi  ai 
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genitori,  che  sorpresi  a  quella  vista  così  la 
interrogarono  : 

Cosa  hai  figha  che  ti  vediamo  così  pian- 
gente e  impallidita,  forse  hai  avuto  qualche 
torto,  ti  manca  qualche  cosa,  .alcuno  non  ebbe 
rispetto  per  la  tua  persona  ?  Rispondi,  deh, 
in  nome  del  Cielo,  non  ci  fare  così  impaurire! 

La  giovinetta  che  non  poteva  nascondere 
i  dolori  del  cuore  si  crudelissimi,  scoppiò  in 
un  pianto  dirotto  e  convulso  e  fra  i  singulti 
confessò  che  quel  canto  d'amore  e  d'addio 
l'aveva  troppo  colpita. 

Montò  il  padre  in  furore  e  cercò  di  avere 
ad  ogni  costo  il  nome  di  colui  che  aveva  così 
fatalmente  cantato,  ma  inutilmente,  che  la 
giovinetta  fedele,  si  chiuse  nel  suo  dolore 
e  non  pronunziò  parola  che  potesse  compro- 
mettere l'amato  Paris. 

11  Re  allora  che  troppo  amava  sua  figlia 
decise,  vedendola  sempre  malinconica  e  pian- 
gente, di  distrarla  con  feste,  suoni,  e  canti 
alla  Reggia. 

Emanò  un  bando  per  tutto  il  Regno  e  fece 
invitare  tutti  i  suonatori,  i  migliori  avrebbero 
ricevuto  un  premio  d'oro  e  d'argento,  e  mol- 
tissimi poveri  e  signori  convennero  alla  Reg- 
gia per  sentirsi  onorati  dal  Re. 

Il  giovane  Paris  e  Odoardo  alla  nuova  del 
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bando,  compresero  che  il  Re  tendeva  una 
trappola  infernale  per  scoprirli,  e  cosi  par- 
tirono la  notte  stessa  fuori  dal  Regno. 

Per  vari  giorni  nella  Reggia  echeggiarono 
canti  e  suoni  magnifici,  giovani  a  schiere 
facevano  a  gara  per  distrarre  la  Reginetta 
che  stava  sempre  muta,  pallida  e  triste,  ma 
inutilmente,  che  Vienna  rimaneva  immota  e 
le  sue  labbra  serrate  mai  s'aprivano  al  sorriso. 

Il  Re  e  la  Regina  erano  dispera  ti  non  sape- 
vano oramai  cosa  fare,  si  emanò  un  nuovo 
bando  di  cercare  il  magnifico  cantore,  si  fe- 
cero feste  splendide  con  buffoni,  cavalli  e 
luminarie,  e  Vienna  tristemente  piangeva.... 
Wm  Ecco  che  una  notte  nel  rumore  delle  voci 
e  dei  suoni  echeggia  fuori  del  palazzo  il 
canto  sublime  del  cantore  sconosciuto,  su- 
bito i  rumori  cessano,  il  Re  fa  un  gesto  alle 
sue  guardie. 

Dieci  uomini  della  guardia  sono  dinanzi  al 
Re  che  così  parla  : 

Guardie,  io  ho  risoluto  di  conoscere  asso- 
lutamente costui  che  canta  fuor  dal  mio  pa- 
lazzo, che  vuol  rimanere  lontano  disprez- 
zando l'ordine  di  farsi  da  me  vedere. 

Quindi  circondate  il  palazzo,  pigliatelo  per 
forza  o  per  amore  e  menatelo  tosto  al  mio  co- 
spetto. 
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Rispose  il  Capo  delle  Guardie:  Vostra  Sacra 
Maestà  sarà  obbedita,  noi  siamo  pronti  a 
sacrificarci  e  prendere  costoro  e  subito  an- 
dremo. 

Intanto  Paris  accompagnato  dolcemente 
dalla  cetra  di  Odoardo  cantava  lo  strazio 
del  suo  amore.  Il  povero  giovane  giocava  la 
vita,  e  fidava  audacemente  nella  sua  stella. 
Lui  sapeva  che  Vienna  sdegnosa  dei  canti  e 
suoni  della  Reggia  si  era  rinchiusa  nella  sua 
cameretta  e  sperava  che  il  rumore  dei  suoni 
del  Palazzo  Reale  avrebbe  spento  l'eco  della 
sua  voce  che  era  solo  per  Vienna  che  da  tanto 
tempo  non  l'udiva. 

Diceva  la  canzone  d'amore  : 


"  A  voi  mi  raccomando  tanto 

''  Donna  benigna  e  piena  di   pendenza  ! 

"  Avete  tra  le  belle  il  pregio  e  il  vanto 

"  A  voi  regna  virtù,  regna  sapienza  ; 

-'  Mi   partirò  lasciando  in  questo  loco, 

"  Il  mio   misero  cuor  tra  fiamma  e  foco  „! 


Appena  è  terminato  il  canto  e  l'ultima  pa- 
rola si  è  spenta  in  un  singhiozzo,  che  il  gio- 
vane di  nulla  avvisato  si  trova  quando  men 
lo  credeva,  tra  le  guardie  del  Re,  le  spade 
sguainate  volte  al  suo  petto  ! 
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Nello  stesso  istante  il  capo  delle  Guardie 
abbassando  rispettosamente  la  spada,  disse  ri- 
volto a  Paris  e  ad  Odoardo  : 

Signori;  vi  convien  venire,  avanti  al  Re 
che  ci  ha  comandato,  andrete  cosi  al  cospetto 
della  Sacra  Maestà  e  potete  seguirci  senza 
timore  e  paura  alcuna. 

Paris  udendo  siffatto  parlare  si  rivolse  a 
Odoardo  che  rimaneva  indifferente  tra  le 
guardie,  le  braccia  incrociate  sul  petto,  la 
eetra  al  suolo  e  disse  quasi  in  lagrime  d'ira 
e  di  vergogna  (non  di  paura): 

Odoardo,  fratello  mio,  come  faremo  che 
avanti  al  nos,tro  Re  bisogna  andare,  pensa  che 
saremo  scoperti,  qual  onta,  e  ci  si  giustiziera 
facilmente  !.... 

Odoardo  alzò  le  spalle  e  rispose  secco  : 

Non  dubitare  per  quanto  posso,  affé,  non 
ci  anderemo,  e  rivoltosi  al  capo  delle  Guardie, 
freddo  e  cortese  : 

Signore  non  possiamo  venire  con  voi,  e 
bene  che  ci  lasciate  in  pace  e  ritornate  dal 
vostro  Re  !... 

—  Edio  vi  arresto....  A  me  guardie  del  Re  !... 

I  due  giovani  al  grido  compresero  che  si 
dovevano  difendere  e  cedere  caramente  la 
vita,  d'un  balzo  si  tiran  da  parte,  le  spade 
scintillanti  in  alto  pronte  a  colpire. 
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La  pugna  feroce  incomincia,  Paris  sembrava 
il  Dio  Marte  della  Guerra,  trasfigurato  dalla 
rabbia,  la  sua  spada  cadeva  tremenda  sui 
nemici  forando  petti,  staccando  teste  dal 
busto  !.... 

Odoardo  al  suo  lato  mulinava,  con  la  sua 
spada,  tenendo  indietro  un  fìtto  gruppo  di 
guardie  che  grandinavano  colpi  inutilmente 
in  aria,  perchè  il  giovine  agile  come  una  tigre 
saltava  mdietro,  a  destra  e  a  sinistra,  sfug- 
giva meraviglioso  ai  fendenti  e  rispondeva 
sempre  preciso,  mortale.... 

In  pochi  minuti  otto  uomini  fra  morti  e 
feriti,  fra  cui  il  capo,  giacquero  al  suolo  fra 
un  lago  di  sangue,  e  appena  solo  due,  anche 
feriti  meno  gravemente,  fuggirono  ritornando 
con  gran  vergogna  dal  Re  ! 

Quando  il  Re  seppe  il  fatto  si  accese  di  fu- 
rore e  d'ira  terribile,  battendo  il  piede  per 
tutta  la  Reggia  va  urlando  vendetta,  giura 
di  mettere  sotto  sopra  il  Regno  che  vuol 
costoro  nelle  sue  mani. 

E  la  sera  veniente  trenta  guerrieri  dei  più 
scelti  e  armati  come  Paladini,  delle  armi  mi- 
gliori e  micidiah,^  vennero  dal  Re  comandati 
a  cercare  quei  due  e  portarli  vivi  o  morti. 

Ma  tutte  le  minacce  furono  vane,  inutih 
tutte  le  ricerche,  che  i  due  giovani  erano  scom- 
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-parsi  e  il  bel  canto  d'amore  non  si  ucli  più 
vicino  al  palazzo  reale. 

Ora  lasciamo  il  Re  tntto  adirato  ginrando 
vendetta  e  pensando  come  fare  per  prendere 
qnei  due  giovani  sconosciuti,  e  torniamo  a 
Paris  che  fuggiva  solo  e  ramingo  tutto  chiuso 
e  straziato  dal  suo  dolore. 

11  giovane  si  lamentava  con  Odoardo  delle 
pene  del  suo  cuore  e  della  terribile  avventura 
della  notte. 

Ei  diceva:  Oimè  caro  Odoardo,  megho  non 
fossi  nato,  non  sentirei  cosi  aspro  dolore, 
guarda  in  qual  punto  deha  nostra  gioventù 
siamo  arrivati  1 

Paris  non  riposava,  straziato  dal  pensiero 
d'amore,  né  notte  né  giorno,  rivedeva  la  vi- 
sione candida  della  sua  Vienna,  alla  dolce 
luce  lunare,  affacciata  al  verone  del  palazzo 
Reale,  e  ora  ?...  Amore  !  Amore  quanto  sei 
dannoso,  giunger  potesti  fuoco  sopra  fuoco, 
non  dovevo  prendere  io  altro  cammino  pen- 
sando che  questo  amore  era  un  impossibile 
sogno  ? 

Come  giungere  io  meschino  a  così  alto  sog- 
getto ?  Che  vale  pensarci  tanto  quando  non 
potrò  mai  avere  colei  che  desio  ? 

Così  vivendo  un'esistenza,  stentava,  fug- 
giva il  povero  Paris  fuori fdel  Regno  e  sol 
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conforto  egli  alquanto  provava,  della  cono- 
seenza  di  un  vecchio  saggio  che  si  sforzava 
coi  suoi  consigli  a  fargli  scordare  la  sua  Vien- 
na adorata. 

Il  vecchio  si  era  interessato  molto  delFin- 
felice  storia  di  Paris  e  gli  aveva  preso  amore 
sincero  e  profondo  affetto,  sì  come  a  un  fìgìio, 
lo  teneva  vicino  e  cercava  consolarlo  sperando 
con  certezza  che  il  giovane  avrebbe  dimenti- 
cato  !... 

Ma  Paris  non  scordava....  La  lontananza 
lo  inacerbiva,  la  mirabile  visione  dell'amata 
lo  assaliva  ad  ogni  momento  egli  resisteva 
all'incanto,  urlava  di  dispetto,  voleva  cac- 
ciar via  l'imagine  che  lo  faceva  soffrire,  ma- 
lediceva l'amore,   esclamava  : 

Amor  fallace,  amor  pieno  di  sospetto.  Ben 
mille  volte  maledetto  sia,  infelice  colui  che 
spera  e  crede  in  te,  amore  crudele,  tentazione 
infernale  !.... 

Il  povero  Paris  si  dibatteva  disperatamente 
e  tentava  invano  di  uscire  dall'intricata  rete. 
L'infelice  non  si  accorgeva  che  era  tutto  ac- 
ceso e  posseduto  daha  fiamma  d'amore  e  più 
si  scostava  e  più  si  bruciava  al  fuoco  che  l'in- 
vadeva  

Paris  non  pensava  certo  che  Vienna  gli 
portasse  ancora  amore,  cominciava  a  dubi- 


La  nutrice  Isabella  cercava  di  confortare  Vienna. 
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tarne  dopo  la  lontananza,  T addio  straziante 
e  la  battaglia  notturna,  il  padre  avrebbe  im- 
posto alla  figlia,  e  quell'ira  era   terribile. 

Invece  Vienna  solinga  e  lontana,  pensava 
sempre  e  interamente  al  suo  Paris,  essa  ci 
aveva  dato  di  sua  vita  il  cuore  e  stava  notte 
e  giorno  addolorata  pensando  all'amante  lon- 
tano inseguito  a  morte  dai  guerrieri  di  suo 
padre  ! 

La  nutrice  Isabella,  la  fidata  compagna  di 
Vienna,  si  era  da  tempo  accorta  del  dolore 
che  straziava  la  giovinetta  e  stava  sempre  a 
confortarla  dolcemente,  essa  diceva  : 

Che  pensate  voi  di  fare,  volete  che  amore 
in  voi  più  s'accende  e  vi  consumi  la  vita, 
mentre  che  non  sapete  a  chi,  voi  questo  amor 
portate  ? 

Pregar  vi  voglio,  dolce  figlia  mia,  che  cer- 
chiate di  scordare  tutto,  levatevi  dalla  testa 
ogni  pensiero,  è  pazzia,  seguitare  quest'amore, 
e  presto  folle  voi  lo  diverrete  !.... 

Rispose  la  meschina  :  0  Baha  mia,  vo- 
lesse il  Cielo  che  potessi  fare  quello  che  dite, 
non  trovo  altro  rimedio  al  mio  dolore  che  la 
morte  o  il  mio  amante! 

Inutilmente  la  nutrice  cercò  e  insistè  per 
vari  giorni  a  far  si  che  la  giovinetta  scordasse 
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questo  amore  fatale,  le  mise  dinnanzi  tutti 
i  })enc()li  che  avrebbe  corso  a  seguire  quella 
lollia,  la  vergogna  nella  Corte  e  nel  popolo, 
Tira  del  Re  ecc.  ecc. 

La  giovanetta  scuoteva  la  testa  niesla  e 
addolorata,  e  ad  ogni  parola  della  buona  nu- 
trice rispondeva,  che  desiderava  la  morte 
unica  liberatrice  del  suo  dolore,  e  si  andava 
consumando  come  una  candela  che  si  spegne, 
secca,  palhda,  senza  sangue  in  vene. 

Un  giorno  il  padre  la  trovò  soletta  in  ca= 
mera  che  stava  lacrimando;  molto  il  Re  tra 
se  si  meravigliò  vedendo  Vienna  in  preda  a 
dolori  che  non  riusciva  a  spiegarsi  completa- 
mente. 

Pure  volendo  andare  infmo  al  fondo  e  sco- 
])rire  chiaramente  la  causa  del  continuo  pian- 
to della  figlia,  il  Re  che  qualche  cosa  immagi- 
nava e  sapeva  pensando,  sempre  al  miste- 
rioso cantore  tanto  da  lui  perseguitato,  ri- 
voltosi a  Vienna  cosi  parlò  : 

Amata  figlia,  perchè  non  vuoi  infine  tutta 
a  me  confidarti,  che  invece  nascondi  il  tuo 
doloroso  segreto  nel  pianto  ? 

Son  qui,  tuo  padre  e  accetto  la  tua  confes- 
sione e  sin  ora  son  pronto  a  perdonare  tutte 
le  tue  colpe,  ma  dimmi,  in  nome  di  Dio  quale 
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è  la  causa  che  ti  bagna  il  ciglio  e  ti  strugge  il 
volto  così  pallido  ? 

Ami  ancora  quello  sciagurato  che  ardiva 
cantare  sotto  le  tue  finestre  e  si  rifiutava  di 
venire  alla  mia  presenza  uccidendo  le  mie 
guardie  ? 

Guai  a  te  e  a  lui,  allora,  guai  a  questo  vii 
trovatore  che  tenta  l'anima  buona  della  fi- 
glia del  Re,  saprò  raggiungerlo  dovunque  egli 
si  trova  e  punirlo  in  modo  esemplare. 

Vienna  crollò  il  capo  e  negò  di  amare  al= 
cuno,  ma  il  pianto  l'accusava  e  il  Re  uscì  ter- 
ribile, deciso  quel  giorno  stesso  di  scoprire 
tutto. 

Pensò  che  la  nutrice  poteva  sapere  molte 
cose,  e  all'idea  terribile  che  quella  donna  po- 
teva alimentare  la  passione  della  figlia  collo 
sconosciuto  cantore,  e  probabilmente,  man- 
tenere una  stretta  relazione,  tosto  la  fece 
chiamare  alla  sua  presenza. 

Isabella,  tuonò  il  Re  con  voce  spavente- 
vole appena  la  Nutrice  tutta  tremante  si 
presentò  dinanzi  al  trono,  da  te  cerco  sapere 
cosa  che  importa,  non  mei  negare,  dimmelo 
apertamente,  voglio  tutto  conoscere  perchè 
mia  figlia  è  sempre  così  mesta  e  addolorata; 
anche  stamane  l'ho  trovata  in  un  mare  di 
lacrime  e  non  ho  ricavato  frutto  alcuno  per- 
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che  si  è  rifiutata  di  rispondere  alla  mie.  do- 
mande, Pei^ò  io  indovino  tutto,  e  credo  di 
sapere  che  tu  ben  conosci  la  ragione  perchè 
Vienna  si  lamenta  e  duole,  essa  ama,  è  vero, 
un  disgraziato  né  nobile,  né  ricco,  un  assas- 
sino che  uccise  le  mie  guardie  e  che  io  farò 
giustiziare  non  appena  lo  avrò  in  mia  mano 
dovessi  andarlo  a  trovare  in  capo  al  mondo  ! 

A  questo  parlare  la  balia  accorta  dmiostra 
fìngere  di  non  saper  niente,  e  risponde  umil- 
mente abbassando  gli  occhi  : 

Sacra  Corona,  mi  fo  meraviglia  che  questo 
vostro  dire  non  comprendo,  se  intendete  di 
Vienna,  essa  non  ha  nulla,  mai  la  vedo  pian- 
gere e  sta  con  grande  allegrezza,  la  trovo 
sempre  in  festa  e  si  prende  qualunque  pia- 
cere, stupisco  sentendo  che  l'avete  trovata 
a  piangere. 

Il  Re  allora  a  sentire  queste  parole  men- 
zognere mandò  a  chiamare  subito  la  figlia  e 
giunta  tosto  Vienna  vicino  alla  nutrice  così 
parlò  : 

«  Voi  due  siete  d'accordo  che  tutto  volete 
tenere  ascoso,  ma  tu  Vienna  puoi  forse  ne- 
gare che  stamani  piangevi  fortemente  e  il 
tuo  viso  smunto  e  pallido  come  non  mai,  t'ac- 
cusa dell'  orrendo  segreto  che  hai  in  cuore  ? 

Ma  io  oramai  ho  capito  tutto  e  non  ho  bi- 
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sogno  della  vostra  coiil'essione,  né  mi  com- 
muovono le  vostre  bugie,  bada  a  le  Vienna; 
e  tu  Isabella  attenta  che  non  li  capili  a  fare 
la  mezzana,  tu  che  fìngi  di  nulla  sapere,  sei 
invece  colei  che  sa  ben  tutto  !  !  ! 

Le  due  donne  uscirono  dalla  sala  dei  Re 
pallide  e  atterrite  e  giunte  nella  loro  cameretta 
si  gettarono  una  nelle  bracce  dell'altra  con- 
fondendo il  dolore  in  un  amaro  pianto. 

Non  ve  lo  dicevo  ben  io  amata  Vienna,  bi- 
sbigliava Isabella  nell'orecchio  della  fanciulla 
per  tema  di  essere  udita  da  cpialche  spia  che 
il    Re    eventualmente    poteva    aver    spedito. 

E  aggiunse  :  Ora  non  sfìdate  più  l'ira  del 
padre  vostro  e  lasciate  qualunque  pensiero 
per  quel  giovane  che  amate. 

—  No,  rispose  fieramente  Vienna  rizzan- 
dosi nell'alta  persona,  gli  occhi  sfavillanti,  i 
capelli  sciolti,  io  amo  quell'uomo,  esso  è  bello 
è  nobile  è  ricco,  è  valoroso,  esso  è  il  mio 
unico  pensiero,  o  lui  o  la  Morte  !...  Non  temo 
mio  padre,  né  tutta  la  Reggia  o  il  mondo  in- 
tero, ch'egli  tenti  qualcosa  di  male  contro  il 
mio  amato  e  io  mi  uccido  !...  Nessuna  paura, 
nessuna  minaccia,  neppure  la  morte  mi  fa 
tremare,  io  son  pronta  a  tutto,  decisa  a  spez- 
zare qualunque  ostacolo  pur  di  unirmi   col 
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solo  uomo   che   amo   e   che  mi  ama,  ne  soii 
certa,  anche  lontano  !... 

Ah,  tu  non  sai  Isabella  come  mi  ha  amata 
qui  nella  Reggia,  io  non  ti  ho  mai  detto  nulla, 
nemmeno  a  tua  figlia,  ma  egli  merita  certo 
il  mio  amore  e  qualunque  sacrifizio,  è  bello 
come  un  fiore  e  coraggioso  come  Orlando.... 

—  Credo  di  sapere  che  tu  parli  di  Paris,  di 
quel  giovane  che  altra  volta  mi  nominasti,  ma 
sei  ben  sicura  che  ò  proprio  lui  quello  che 
cani  ava,  o  un  trovatore  sconosciuto  che  vor- 
rebbe rapire  il  tuo  cuore  e  che  non  conosci 
di  viso  e  di  animo? 

—  Oh,  mia  cara  Isabella,  ne  son  tanto  si- 
cura, è  la  voce  del  cuore  che  me  lo  dice,  e 
la  voce  dell'amore  non  inganna  mai  ed  io 
lo  vedo  sempre  in  sogno  e  sveglia 

Lo  vedo  quella  notte,  l'ultima  quando 
cantò  l'addio  straziante  della  partenza  ! 

Ricordi  ?...  Il  cielo  era  divinamente  stel- 
lato e  la  luna  mandava  come  fasci  d'argento, 
la  sua  dolce  luce  intorno,  egli  era  là  col  suo 
compagno  nell'ombra  ed  io  l'ho  visto  bene, 
sai....  Oh,  quel  canto,  come  era  languido, 
pieno  di  soavità  e  di  lacrime,  il  mio  cuore 
batteva  a  rompersi....  Orrore  !...  Orrore  !... 
Vidi  brillar  le  spade  di  vili  assahtori,udii  urla 
di  guerra  e  gridi  di  morte,  e  caddi  airindietro 
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nelle  tue  braccia,  e  nulla  vidi  più  della  cat- 
tiva visione  !.... 

—  Ho  visto  però  io  il  giovane  salvo,  vi- 
cino a  un  mucchio  di  caduti,  che  salutava  il 
tuo  balcone  colla  spada  e  portava  alle  labbra 
un  bianco  fazzoletto.... 

—  Il  fazzoletto  ricamato  che  ci  donai,  sin- 
ghiozzò Vienna  al  triste  ricordo,  e  ora  dove 
sarà,  a  me  vicino,  lontano,  forse  fuori  del 
Regno,  fugge  come  una  belva  inseguita  dai 
cacciatori,  né  io  posso  sapere  nessuna  nuova 
perchè  di  nessuno  mi  posso  fidare  e  tu  sola  al 
mondo  conosci  il  mio  segreto  !.... 


Intanto  Re  Delfmo  sbollitagli  un  po'  l'ira 
mandò  a  chiamare  l'amata  sua  consorte  e 
dopo  averle  raccontato  tutto  così  terminò  : 

Mia  cara  Regina,  nella  certezza  che  Vienna 
di  acuto  amore  è  punta,  ho  pensato  che  l'u- 
nico rimedio,  prima  che  si  consuma  e  muore 
è  di  maritarla,  e  al  più  presto  possibile.  Così 
vorrò  fare  una  famosa  e  onorata  giostra,  in- 
viterò gran  Principi  e  Signori  d'arme,  del 
Regno  e  da  fuori,  e  in  tal  modo  Vienna  avrà 
scelto  un  Principe  nobile,  valoroso  e  bello  e 
secolui  si  mariterà  contenta  e  felice. 
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La  Regina  approvò  pienamente  le  parole 
del  Re,  e  Vienna  tosto  interrogata  fìnse  di 
essere  allegra  e  soddisfatta  dell'idea  paterna, 
e  in  cuor  suo  si  augurò  che  anche  Paris,  fa- 
moso per  arme,  corresse  alla  giostra  riuscendo 
vincitore  e  poterlo  così  facilmente  sposare 
col  consenso  del  padre,  che  non  dovea  cono- 
scere in  quel  guerriero  l'essere  odiato. 


^ 
^  ^ 


Ordine  diede  il  Re,  che  in  un  momento  si 
dia  principio  al  bando  per  il  Regno  e  tutto 
il  mondo,  e  invita  a  fargli  onore  nella  gio- 
stra gran  Principi  e  Baroni  e  il  vincitore  a- 
vrebbe  ottenuto  la  sua  diletta  Vienna  in 
sposa. 

Inutile  dire  che  giunta  la  nuova  per  ogni 
paese,  di  quello  che  voleva  fare  il  Re  Del- 
fino, anche  nei  lontani  Saraceni  e  dall'intiera 
Europa  tosto  si  partirono  a  mille  a  mille 
Principi  e  Marchesi,  grandi  nobili,  ricchi  e 
guerrieri,  con  armi  finissime  vesti  ricamate 
e  splendenti  di  gemme  ed  oro.  Mai  si  vide, 
nemmeno  nell'antica  Roma  Imperiale,  spet- 
tacolo più  meraviglioso  di  quello,  sfilare  per 
le  vie  di  Vienna  della  prima  nobiltà  del  mondo 
dei  migliori  guerrieri  d'ogni  paese,  le  corazze 
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luccicanti  al  sole,  su  destrieri  bellissimi  bar- 
dati riccamente,  una  pompa  che  parve  oscu- 
rare quella  della  Reggia,  già  preparata  a  ri- 
cevere si  degni  personaggi. 

Il  Re  soddisfatto  della  beltà  e  ricchezza  di 
tanti  gentiluomini  li  fece  alloggiare  sontuosa- 
mente e  trattare  in  modo  speciale  alla  stessa 
Reggia,  in  pranzi  e  feste  date  in  loro  onore, 
poscia  nella  gran  sala  del  trono  disse  : 

Nobili  Signori  che  da  ogni  parte  siete  qui 
convenuti  per  onorarmi  delle  vostre  gesta, 
io  vi  ringrazio  di  vero  cuore  del  piacere  che 
oggi  mi  date,  concorrendo  alla  giostra  d'arme 
che  io  dò,  e  saluto  voi  e  le  vostre  nazioni  au- 
gurandovi vittoria  e  prosperità  ! 

La  giostra  intanto  si  andava  preparando,  e 
Vienna  teneva  per  il  vincitore,  uno  scudo  in- 
tagliato e  di  magnifica  vista,  molti  doni  fatti 
dalla  stessa  sua  mano,  una  ghirlanda  di  fiori 
e  infine  una  corona  di  oro  ornata  di  pietre 
preziose. 

I  vari  doni  dovevano  essere  divisi  fra  i 
cavalieri  più  bravi  e  valorosi;  ma  al  vincitore 
supremo  Vienna  avrebbe  di  sua  mano  con- 
segnato lo  scudo  splendente,  la  corona  d'oro 
posata  sulla  testa  e  la  ghirlanda  di  fiori  at- 
traverso alla  corazza.... 

Finalmente  il  sospirato  giorno  della  giostra 
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è  giunto,  nel  grande  steccato,  tutto  intorno 
gremito  di  una  folla  immensa,  si  allineano  i 
cavalieri,  la  lancia  in  resta  la  spada  e  altre 
armi  al  fianco,  l'elmo  piumato  in  testa,  la  vi- 
siera abbassata.  ~ 

Passano  lentamente  a  cavallo  sotto  il  palco 
dove  sta  il  Re,  la  Regina,  Vienna  e  la  Nu- 
trice  e  salutano  ad  alta  voce  alzando  l'elmo, 
mostrando  il  viso,  la  sciabola  nuda  splen- 
dente in  pugno,  alta  per  riverenza  al  Re,  e 
r  Araldo  squilla  la  tromba  ai  più  nobili  del 
Mondo  nominando  i  figli  dei  Re  di  Stati  lon- 
tani, giovani  e  valorosi. 

Vienna,  tutta  palpitante,  comunicava  sotto 
voce  alla  Balia  la  sua  ardente  speranza  di 
vedere  alfin  il  suo  amore,  una  voce  segreta 
le  diceva  che  sarebbe  venuto  alla  giostra  e 
riuscito  onorato  vincitore. 

Era  così  certa  la  giovinetta  che  in  quel 
giorno  avrebbe  visto  il  suo  Paris,  che  gii  occhi 
or  qua,  or  là  sempre  saetta  per  conoscere  il 
suo  amato;  ma  inutilmente  che  in  quella  folla 
galoppante  di  cavalieri  ella  non  potè  ravvi- 
sare i  lineamenti  amati  ! 

Vienna  già  pare  che  svenga  dal  dolore  e  così 
pallida,  e  il  suo  cuore  quasi  più  non  batte, 
ma  pregando   Iddio  si  fa  un  po'  coraggio  e 
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spera  fino  airultimo  che  il  Cielo  grazie  le 
conceda. 

Venuta  l'ora,  ecco  tre  volte  squilla  la  trom- 
ba dell'  Araldo  annunziante  il  principio  della 
sfida  d'arme,  i  cavalieri  montano  in  sella  e 
abbassano  le  visiere  approntando  le  lancie, 
la  spada  e  la  mazza,  e  si  dispongono  in  cer- 
chio nello  steccato  lasciando  libero  nel  mezzo 
per  il  singolare  tenzone. 

Primo  ad  entrare  fu  il  Cavalier  Borbone, 
ch'era  nipote  del  gran  Re  di  Francia,  egli 
caracollò,  lento  e  solenne,  su  un  magnifico  ca- 
vallo bianco  e  direttosi  verso  il  baldaccliino 
del  Re  alzò  la  visiera  pronunciando  il  suo 
nome  con  voce  formidabile. 

wSono  il  principe  Borbone  di  Francia  o  Re 
Delfino  magnifico  Sovrano  di  Vienna,  sono 
qui  venuto  per  mostrarvi  il  mio  valore  la 
virtù  delle  mie  armi  e  sfido  qualunque  ca- 
valiere a  scontro  onorevole,  certo  di  vincere 
e  ottenere  i  doni  e  la  mano  deha  Reginetta 
Vienna  vostra  figlia. 

Re  Delfino  sorrise  e  rispose  brevemente: 
Principe  Borbone  la  vostra  fama  è  ben  nota 
in  tutto  il  mondo  e  son  sicuro  che  trionferete 
per  il  vostro  valore  e  la  conoscenza  grande 
che  delle  armi  avete. 

Ognuno  ammirava  il  Principe  Borbone  che 
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era  un  vero  colosso,  forte  come  un  Ercole, 
formidabile  nella  gigantesca  statura,  coperta 
da  una  pesante  corazza  a  piastre  d'acciaio 
temperato,  assolutamente  infrangibile,  le  sue 
armi  erano  di  grandi  proporzioni  e  terribile 
lo  spadone,  la  lunga  affilata  lancia  e  l'enorme 
scudo  atterrivano  gli  sguardi. 

La  folla  dei  cavalieri  aveva  udito  il  grido 
di  sfida  ma  nessuno  si  moveva,  ben  tutti  co- 
noscevano la  fama  del  Principe  Borbone  sic- 
come guerriero  invincibile,  e  costui  roteava 
la  spada  in  aria  aspettando,  e  forte  ridendo,  chi 
volesse   avere  l'ardire  di  accettare  la   sfida. 

L'Araldo  allora  vedendo  che  la  sfida  non 
veniva  accettata,  si  preparava  a  gridare  il 
Principe  Borbone  vincitore  supremo  e  in- 
dire una  nuova  sfida  fra  altri  cavalieri,  quan- 
do all'improvviso  apparvero  nel  mezzo  dello 
steccato,  due  guerrieri  a  cavallo,  gli  elmi  ab- 
bassati armati  di  tutto  punto. 

Paris  e  Odoardo,  il  lettore  l'ha  indovinato, 
erano  i  due  cavalieri  semplicemente  vestiti 
con  nuda  corazza  senza  fregi  e  oro,  ma  pronti 
e  risoluti  salutarono  il  Re  che  inutilmente 
domandò  loro  il  nome. 

La  folla  dei  cavalieri  all'udire  del  rifiuto 
offensivo  fatto  al  Sovrano  da  quei  guerrieri 
che  non  volevano  farsi  conoscere,  gridarono 
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che  bisognava  cacciarli  fuori  e  non  onorarli 
di  un  combattimento  con  gente  nobile  e 
valorosa. 

Ma  il  Re  rispose:  Costoro  qui  son  venuti 
per  mostrare  la  loro  forza  e  potenza.  Io 
credo  certo  e  non  vo'  dubitare,  che  ci  darete 
Fonore  e  il  pregio  di  combattere  anche  dei 
sconosciuti,  forse  da  gentiluomini,  dopo  la 
pugna  diranno  il  lor  nome. 

Il  Principe  Borbone  approvò  con  gioia 
quanto  il  Re  disse  e  aggiunse  facendo  fi- 
schiare forte  il  suo  spadone:  Ben  venga  que- 
sto illustre  sconosciuto,  gli  spaccherò  si  ben 
la  testa  che  i  suoi  lineamenti  e  il  suo  nome 
ognun  potrà  conoscere  ! 

I  cavalieri  e  il  pubblico  nelle  tribune  ap- 
plaudivano calorosamente  alle  parole  mor- 
daci dette  dal  Principe  Borbone,  ma  Paris 
tranquillo  si  avvicinò  a  lui  e  salutandolo  cor- 
tesemente colla  spada  l'invitò  di  stare  in 
guardia. 

Si  fece  un  silenzio  sovrano,  gli  occhi  di 
tutti  erano  fìssi  sul  gigantesco  Cavaliere  fran- 
cese e  nel  minuscolo  guerriero  sconosciuto 
che  sembrava  Golia  dinanzi  a  Davide,  e  tutti 
nell'attesa  fremevano,... 

Vienna  sin  dal  momento  che  aveva  visto 
entrare   quei   due   guerrieri,   capì  che   erano 
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Paris  e  il  suo  compagno,  il  suo  cuore  inna- 
morato battè  a  precipizio,  sarebbe  dalla  gran 
gioia  svenuta,  gettato  un  urlo  di  delirio,  ma 
si  trattenne  perchè  Paris  le  fece  un  gesto 
nuito  ma  elocjuente  colla  spada.,... 

Uno,  due  tre  squilli  di  tromba,  Vienna  si 
mette  le  mani  sugli  occhi'  non  vuol  vedere, 
essa  pensa  che  il  suo  diletto  cadrà  sotto  le 
zampe  ferrate  del  destriero  nemico,  sotto  i 
colpi  formidabili,  mortali  iel  Borbone,  ma 
un  urlo  della  folla  immenso  si  eleva,  la  strappa 
all'orrendo  pensiero,  la  lancia  al  parapetto, 
nella  visione  del  magnifico  spettacolo.... 

Il  Borbone  è  caduto  !:...  Tale  il  grido  spa- 
ventevole dei  Cavalieri  che  indietreggiano 
dinnanzi  a  Paris  vincitore  dell'invincibile 
guerriero 

Cos'era  avvenuto  ?....  Vienna  non  aveva 
visto  nulla,  mirava  solo  il  suo  Paris  erto  sul 
cavallo,  la  visiera  sempre  abbassata  che  guar- 
dava fissamente  a  lei  e  salutava  colla  spada... 
Ai  piedi  del  cavallo  giaceva  ferito  a  morte 
il  superbo  Principe  Borbone,  la  spada  e  la 
lancia  infrante,  la  corazza  massiccia  spac- 
cata profondamente  in  varie  parti  e  il  sangue 
che  scorreva  dall'elmo  e  metteva  una  pozza 
sul  terreno. 

Il  Re  intanto  commentava  ad  alta  voce 
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ravvenimento  criticando  severamente  la  tat- 
tica e  le  smargiassate  del  Borbone. 

Quel  cavaliere  è  il  primo  guerriero  del 
Mondo,  affé  mia,  giurerei  che  è  Orlando  o 
Rinaldo  anche  ben  certo  che  non  lo  sia,  egli 


Faris  si  scagliò  come  un  fulmine  sul  gigante. 

si  è  scaghato  come  un  fulmine  sul  gigante 
francese,  spezzandogli  la  spada  e  la  lancia, 
abbattendolo  con  colpi  da  catapulta,  anche 
una  montagna  sarebbe  crollata  sotto  la  sua 
spada  meravigliosa....  E'  agile  come  una  tigre, 
potente  e  forte  come  un  elefante,  come  sarei 
felice  di  conoscerlo  !... 
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Ma  Paris  salutò  rispettosamente  il  Re, 
mandò  un  bacio  sulle  dita  a  Vienna,  ma  non 
volle  alzare  l'elmo  e  si  ritirò  alquanto  in- 
dietro senza  pronunziar  parola,  per  lasciar 
combattere  a  Odoardo. 

Il  figlio  del  Re  d'  Inghilterra  famoso  e  va- 
lorosissimo guerriero  s'avanzò  nel  mezzo  e 
accettò  la  sfida  gridando  che  avrebbe  vendi- 
cato il  Rorbone. 

Agli  squilli  di  tromba  i  due  guerrieri  si  cor- 
sero furiosamente  incontro,  a  briglia  sciolta  le 
lande  basse  menandosi  colpi  e  puntate  terri- 
bili, i  ferri  s'urtavano  violenti  rimbalzavano 
sulle  corazze,  lampeggiavano  al  sole  infine  in  un 
cozzo  finale  si  spezzarono  in  cento  scheggie 

Ai  battimani  del  pubblico,  che  ammirava 
la  valentia  e  la  bravura  d'entrambi,  maestri 
in  armi  e  valorosi,  Odoardo,  mise  mano  alla 
spada,  l'altro  lo  imitò,  ben  tosto  asserrati 
vicino  si  tempestarono  di  una  grandine  ter- 
ribile di  colpi  al  petto  alle  gambe  e  alla  testa... 

Odoardo  vedendo  che  il  nemico  resisteva 
e  che  la  corazza  era  di  troppo  dura  tempra, 
menò  un  ultimo  colpo  all'elmo,  ma  la  lama 
deUa  spada  gli  si  spezzò  tra  le  mani  e  sul- 
l'elmo del  figlio  del  Re  d'  Inghilterra  apparve 
un  piccolo  foro  da  cui  cominciò  a  sgorgare 
un  po'  di  sangue.... 
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Arrenditi!  Arrenditi  !  gridò  allora  Odoardo 
al  sno  nemico,  sei  ferito  al  capo,  ed  io  getterò 
questo  troncone  di  spada  e  ti  ucciderò  colla 
mazza  se  non  fermi.... 

Ma  l'altro  accecato  di  sangue  e  d'ira  quasi 
come  una  tigre,  batteva  colla  spada  al  petto 
di  Odoardo  che  parava  alla  meglio  col  tron- 
cone, alfine  il  nostro  amico  perse  la  pazienza 
e  impugnata  la  pesante  mazza  ferrata  s'av- 
ventò contro  quel  forsennato  e  menò  un 
colpo,  uno  solo,  terribile  sull'elmo  che  si 
scpiarciò  facendo  schizzare  in  aria  cervello 
e  sangue! 

Il  figlio  del  Re  d'Inghilterra,  fulminato  da 
quel  colpo  formidabile,  piegò  sul  cavallo  e 
cadde  pesantemente  al  suolo  ih  un  Jago  di 
sangue  !... 

Un  silenzio  di  tomba  accolse  la  vittoria  di 
Odoardo,  i  cavaheri  immobili,  irrigiditi  erano 
addirittura  terrorizzati  dalla  potenza  dei  due 
guerrieri  sconosciuti,  molti  credendo  a  esseri 
dalle  armi  incantate  si  facevano  la  croce  e 
mormoravano  delle  preghiere. 

L'Araldo  squihò  di  nuovo  la  sua  tromba 
e  lanciò  la  terza  e  ultima  sfida,  dopo  la  quale 
i  nostri  amici  potevano  essere  giudicati  vin- 
citori e  ottenere  i  premi. 

Ma  nessuno  si  moveva,  fra  i  cavalieri  pas- 
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sava  un  brivido  di  paura,  i  migliori  guerrieri 
di  Francia  e  d'  Inghilterra  che  avevano  visto 
cento  battaghe  non  ardivano  d'entrare  nel- 
l'arena. 

Allora  il  Re  Delfino  esclamò  con  voce  se- 
vera che  aveva  un  accento  sardonico,  indi- 
cando i  Cavalieri  serrati  in  gruppo  in  fondo 
allo  steccato: 

Nobili  signori  d'arme,  non  posso  credere 
che  fra  voi  vi  siano  dei  paurosi  e  dei  vigliac- 
chi, dei  cavalieri  che  rifiutano  combattere 
anche  sicuri  d'andare  alla  morte,  disonorati 
per  salvar  la  vita,  scendo  io  nell'arena  per 
voi.... 

Ma  mille  grida  del  popolo  lo  interruppero: 
No  !    No  !    Sacra    Maestà  !...    Andiamo    noi  ! 

Un  Cavahere  tutto  pieno  di  ardire  entrò 
improvviso  nello  steccato,  salutò  il  Re  e  pro- 
nunciò a  voce  chiara  il  suo  nome  : 

Antonio,  nipote  d'un  gran  Conte,  valoroso 
e  bello,  sfidò  Paris  a  singoiar  tenzone.  Ac- 
ceso di  furore  e  di  vergogna  per  le  parole  del 
Re  mostrò  subito  di  esser  disposto  a  tutto 
di  volere  onoratamente  morire,  ma  prima 
avrebbe  mandato  ah'  Inferno  ciuel  diavolo 
di  guerriero  che  il  nome  non  voleva  dare. 

Sia,  tu.  Satana,  venduto  alle  potenze  ma- 
lefiche,  o   che  abbi  armi  velenose  e  incan- 


—  42  — 

tate,  io  ti  sfido,  per  mostrarti,  che  un  cavaliere 
francese  non  teme  la  morte  !... 

Paris  udendo  siffatto  parlare  rispose:  Non 
sono  né  diavolo,  né  incantate  le  mie  armi, 
datemi  altra  lancia,  altra  spada  e  questa 
rossa  croce  che  porto  sulla  corazza  ben  ti 
mostra  che  son  figlio  di  Cristo  e  devoto  al 
Cielo  che  ci  protegge...  Mi  dispiace  del  tuo  ar- 
dimento e  del  tuo  sacrificio  inutile,  meglio 
faresti  a  ritirarti 

Ma  Antonio  crollò  il  capo  e  sfoderò  la 
spada  minaccioso,  e  Paris  esclamò  ridendo: 
Poiché  con  me  già  tu  vuoi  provare,  credi  forse 
di  farmi  spavento,  vieni  innanzi,  vedrai  chi 
di  noi  due  toccherà  la  terra  ! 

L'Araldo  lanciò  i  tre  squilli  lunghi  e  funerei 
e  le  due  spade  s'incontrarono  furiose,  man- 
dando  scintille,  fiammeggiando  come  ful- 
mini ai  raggi  del  sole. 

La  lama  di  Antonio  dopo  pochi  colpi  volò 
in  pezzi,  si  misero  in  azione  le  lancie,  ma  quel- 
la di  Antonio  si  spezzò  sulla  corazza  di  Paris 
e  allora  le  pesanti  mazze  di  ferro  rimbom- 
barono sorde  sui  cavalli  e  sui  due  guerrieri... 

Paris  sin  dal  primo  momento,  si  era  ac- 
corto che  il  suo  nemico  era  audace  e  corag- 
gioso; ma  temerario  e  inesperto  e  l'avrebbe 
potuto  facilmente  uccidere  con  uno  dei  suoi 
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colpi  da  maestro,  ma  sentiva  pietà  per  quel 
giovane  e  voltando  gli  occhi  verso  Vienna 
la  vedeva  mesta  e  lacrimosa,  evidentemente 
la  Reginetta  mostrava  compassione  per  cjuel 
cavaliere  e  non  voleva  spargimento  ulteriore 
di  sangue. 

Allora  si  vide  una  cosa  straordinaria,  fra 
l'ammirazione  silenziosa  del  pubblico  e  la 
meraviglia  dei  cavalieri,  si  vide  Paris  che  sem- 
plicemente parava  i  colpi  terribili  e  fitti  di 
Antonio  senza  olTendere,  col  troncone  di  spada 
rimastogli....  Scoppiarono  dei  battimani  for- 
midabili, il  pubblico  s'alzava  in  piedi  scosso 
dall'atto  generoso  di  quel  guerriero,  anche  i 
cavaheri  commossi  sventolavano  le  bandierine 
e  univano  i  loro  gridi  d'entusiasmo  a  quelli 
del  pubblico. 

Paris,  novello  Marte,  dopo  aver  spezzate 
tutte  le  armi  ad  Antonio,  lo  afferrò  nelle 
robuste  braccia  e  lo  scavalcò,  distendendolo 
al  suolo  in  mezzo  ad  un  uragano  di  applausi. 

Paris,  fattosi  un  po'  di  silenzio  (anche  il  Re, 
Vienna  e  tutta  la  corte  battevano  le  mani) 
scese  da  cavallo,  rialzò  Antonio  da  terra  tutto 
malconcio  e  vergognoso  e  disse:  Non  vi  avevo 
detto.  Cavaliere  che  sareste  andato  per  terra? 
Ma  per  altro  non  siete  offeso  né  ferito  e  di 
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questo  mi  rallegro  augurandovi  buona  sa- 
lute e  fortuna. 

Antonio  rispose  : 

Cavaliere,  per  quanto  non  abbia  l'onore  di 
sapere  il  vostro  nome,  pur  tengo  a  ringraziarvi 
commosso  per  i  vostri  atti  onesti  e  generosi,  e 
qui,  dinnanzi  a  Sua  Maestà  Re  Delfino  e  a 


Ho  la  gioia  di  aiimiìiziare.  chs  l'i   R'.rjiìistta     Vienna... 

tutti  i  Cavalieri,  grido  che  voi  siete  il  supremo 
vincitore,  il  più  forte  e  valoroso  guerriero  ! 

Evviva  !  Evviva  !  risposero  migliaia  di 
voci.  Antonio  e  Paris  si  strinsero  le  mani  e 
si  baciarono  montando  a  cavallo,  si  saluta- 


—  45  - 

rollo  di  nuovo  e  Paris  alzando  la  visiera  din- 
nanzi a  Sua  Maestà  disse  : 

Ho  la  gioia  di  annunziare  che  la  Reginetta 
Vienna,  figlia  del  Re  Delfino,  ò  la  più  bella 
e  virtuosa  donna  del  Mondo,  se  c'è  ancora 
qualcuno  che  vorrà  contraddire  a  quel  che 
ho  detto,  e  mostrerà  1'  orgoglio,  si  faccia  in- 
nanzi a  me,  e  accetto  riparazioni  da  cavaliere 
d'arme,  soii  qui  pronto,  saldo  come  uno  sco- 
gho,  per  amor  di  Vienna  a  morire  !... 

Nessuno  dei  cavalieri  si  mosse  al  nuovo  in- 
vito ma  in  coro  tutti  gridarono: 

A  te,  tutti  diain  l'onore  e  Paris  ringraziò 
commosso,  salutò  varie  volte  con  la  spada, 
quindi  scese  da  cavallo,  rimise  la  spada  nel 
fodero  e  s'avvicinò  al  trono  del  Re  ponendosi 
mnocchioni. 

Re  Delfìno  s'alzò  in  piedi  e  in  mezzo  a  un 
gran  silenzio  disse: 

Cavaliere  valoroso  e  pien  di  prudenza,  tu 
sei  d'ogni  guerriero  il  gonfalone,  oggi  hai 
mostrato  tutte  le  virtù  che  ti  rendono  il 
primo  e  più  bravo  uomo  d'arme  del  Mondo, 
come  io  conosco,  e  ti  ringrazio  anche  a  nome 
del  mio  popolo  e  dei  gentili  cavalieri  per  l'o- 
nore che  hai  dato  a  Vienna  !  Quindi  prese  lo 
scudo  d'oro  intaghato  e  glielo  presentò  di- 
cendo :   Tienlo  per  amore,   sei  degno   di  un 
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gran  Principe  e  tutto  meriti,  che  mia  figlia 
anche  t'incoroni. 

Paris  colia  voce  balbettante  e  piena  di 
pianto  per  la  gran  gioia  che  tutto  l'intene- 
riva rispose  alzando  gli  occhi  al  Sovrano  e  a 
Vienna  che  lo  guardava  vermiglia  in  volto 
d'amore: 

Sacra  Vostra  Maestà  io  non  ho  fiato,  forza 
e  coraggio,  per  ringraziare  l'onore  che  Vo- 
stra Maestà  mi  fa,  sono  qui  a  vostro  completo 
servizio  e  umilmente  mi  offro,  felice  di  per- 
dere la  vita  per  l'onore  del  Re  Delfino  e  della 
Reginetta  Vienna!  Evviva  il -Re!.... 

Evviva  il  Re  !...  Tuonarono  mille  voci  ! 
Evviva  Vienna  !... 

Dopo  uno  squillo  solenne  di  tromba,  Vienna 
prese  una  magnifica  ghirlanda  di  fiori,  con 
un  nastro  rosa,  fatta  e  ricamata  dalle  sue 
stesse  mani,  col  suo  nome  in  oro,  e  la  presentò 
a  Paris  che  se  la  pose  a  tracollo  sulla  corazza. 

La  giovinetta  era  tutta  rossa  e  tremava 
violentemente,  la  gioia  di  vedere  il  suo  amato 
così  vicino  da  tutti  onorato,  le  dava  le 
vertigini,  essa  avrebbe  gridato  un  urlo  di  pas- 
sione, baciatolo  furiosamente,  se  non  fosse 
stata  trattenuta  dalla  vergogna  di  migliaia 
di  sguardi  su  di  lei  fissi  e  dal  timore  di  essere 
scoperto  il  suo  segreto  d'amore. 
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Pure  brevemente,  spasmodicamente  parlò: 

Gentil  Cavaliere,  in  segno  di  vittoria,  que- 
sto vi  dono  perchè  lo  teniate  per  mio  ricordo... 

Paris  le  baciò  galantemente  la  mano  e  to- 
sto rispose  con  voce  alquanto  soffocata  dal- 
l'emozione ma  chiara  e  decisa  : 

Conserverò  questa  ghirlanda  sul  mio  cuore 
per  tutta  la  vita  e  se  dovrò  morire,  morirò 
per  voi  e  l'ultimo  pensiero  sarà  per  voi  !... 

Quindi  Paris  e  Odoardo,  che  ebbe  anche  lui 
altri  doni  dal  Re,  rimontarono  a  cavallo,  ab- 
bassarono gli  elmi  sul  viso,  salutarono  con 
le  spade  il  Re  e  tutti  i  Cavalieri  e  uscirono 
lentamente  dall'arena  in  mezzo  a  un  batti- 
mano fragoroso  e  ad  un  immenso  grido  di 
evviva  che  pareva  volesse  far  crollare  tutto 
lo  steccato. 

Intanto  i  Cavalieri  a  crocchio,  alquanto 
umiliati  dalle  gesta  di  Paris,  commentavano 
amaramente  il  risultato  della  giostra  e  molti 
osservavano  che  tanto  onore  e  doni  a  un 
cavaliere  sconosciuto  non  era  cosa  giusta, 
ed  alcuni  presentatosi  a  Re  Delfino  dissero  : 

Vostra  Sacra  Maestà  vorrà  perdonare  il 
nostro  ardire,  ma  crediamo  che  onorare  un 
Cavaliere,  che  offende  la  vostra  sacra  per-" 
sona  rifiutando  di  dire  il  suo  nome,  è  fuori  il 
costume  della  cavalleria  e  dei  gentiluomini. 
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Perchè  quando  torneremo  ai  nostri  Regni, 
in  Francia,  Spagna  e  Inghilterra,  sarebbe 
per  noi  gran  vergogna  non  poter  dire  il  nome 
di  colui  che  ha  vinto  la  giostra  e  preteso  alla 
Reginetta  Vienna. 

Rispose  il  Re  : 

Cavalieri,  qui  bisogna  aver  prudenza,  che  di 
conoscere  questo  guerriero  anch'io  avrei  de- 
siderio, ma  certamente  che  un  gran  nobile 
ei  pare  e  qualche  ragione  avrà  per  mantenere 
geloso  il  suo  segreto. 

Ma  qual  partito  si  potrà  pigliare,  se  in 
quanto  a  me  non  so  né  modo  uè  via,  vorreste 
che  lo  forzassimo  a  non  partire  e  svelare  ma- 
gari con  minaccia  d'armi  il  suo  casato  ? 

Ma  questo,  Signori,  non  è  onesto,  special- 
mente con  Cavaliere  si  generoso,  di  tutto  ho 
gran  dolore  non  potere  in  nessun  modo  con- 
tentarvi. Ho  da  ringraziarvi  per  l'onore  che 
al  mio  Regno  avete  fatto,  in  questa  giostra 
dove  ognun  di  voi  ha  mostrato  il  suo  ardire, 
di  tutto  ne  serberò  grata  memoria  e  vi  saluto 
caramente  con  auguri  di  sempre  vittorie. 

Il  Re  Delfino  fece  quindi  in  loro  onore  una 
gran  festa,  particolarmente  donò  ai  cavalieri 
un  suo  ricordo,  e  li  lasciò  partire  sul  far  del 
giorno  accompagnati  da  suoni  e  da  una  scorta 
d'onore. 
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I  Cavalieri  chi  di  qua,  chi  di  là  ripresero  il 
cammino,  tutti  lieti  e  contenti  ringraziando 
il  Re  s'avviarono  ai  loro  Regni  raccontando 
per  la  via  la  gran  nobiltà  del  Re  Delfino  e  le 
bellezze  e  virtù  di  Vienna  sua.  figlia. 

Qui  fmisce  la  prima  parte  della  nostra  sto- 
ria, i  lettori  che  ci  hanno  seguiti  e  si  sono 
molto  dilettati,  si  preparino  a  nuove  sorprese 
e  a  maggiore  contentezza,  nella  parte  ancor 
più  interessante  che  segue. 


Fine  della  pri:nl\  parte 


PARTE  SECONDA 
Dove  sono  descritte  le  imprese  d'amore, 

I  FATTI  GLORIOSI  d'aRMI,  IL  VALORE,  LA 
FORZA  E  LA  BELLEZZA  d'uN  FEDELE  AMICO, 
E  LA  LOTTA  PER  LA  CONQUISTA  DELLA  DONNA 
AMATA. 

Terminata  la  giostra  gloriosamente  per 
virtù  di  Paris,  fra  i  Cavalieri  sconfìtti  ritor- 
nati ai  loro  paesi  erano  corse  ingiurie,  mi- 
nacce e  sfìde.  I  cavalieri  che  avevano  visto 
la  bellezza  meravigliosa  di  Vienna,  afferma- 
vano che  non  esisteva  in  tutto  il  mondo  simile 
beltà  e  donzella  si  virtuosa,  ma  un  marchese 
prima  contrastò,  dicendo  di  un'altra  donzella 
più  vaga  e  maggiormente  ornata,  di  nome 
Fiore,  e  un  secondo  Cavaliere  ardì  affermare 
che  Costanza  in  tutto  il  mondo  non  ha  para- 
gone. 

Disse  il  Marchese  :  Io  sfido  chiunque  per 
sostenere  che  Fiore  è  la  più  bella  di  tutte  e 
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tre,  e  sono  qui  pronto  per  chi  voglia  contrad- 
dire il  mio  detto,  e  porgli  in  gola  con  la  spada 
e  la  lancia  la  menzogna. 

Disse  un  altro  ardito  Cavaliere  : 

Venga  chi  vuole,  che  sopra  questo  arcione 
gli  mostrerò  ben  la  mia  potenza,  udite  tutti  e 
lo  affermo  con  l'arma,  che  Costanza  di  tutte 
è  la  più  bella  ! 

Tutti  quei  Cavalieri  che  erano  andati  al 
trionfo  dell'onorata  giostra,  e  avevano  viste 
le  bellezze  e  virtù  di  Vienna,  si  mostrarono 
pronti  ad  accettare  qualunque  sfida  dicendo 
in  coro  :  Voi  siete  ingannati,  e  falsa  è  1'  opi- 
nione vostra,  perchè  se  vedreste  la  Regi- 
netta Vienna  rimarreste  estasiati,  tanto  che  ne 
stupirebbe  il  Cielo  e  la  Natura. 

Se  Paris  fosse  presente,  ben  presto  da- 
rebbe fine  a  tal  rumore,  farebbe  certo  ve- 
dere a  quei  Cavalieri  che  diffamavano  senza 
conoscerla,  la  bella  Vienna,  e  a  tutti  avrebbe 
in  modo  eloquente  dimostrato,  con  la  sua 
virtù  di  lancia  e  spada,  che  solo  Vienna  me- 
ritava l'onore,  fra  Fiore  e  Costanza,  e  quante 
altre  si  volessero  mostrare. 

Intanto  Re  Carlo  Magno  aveva  udito  quan- 
to intorno  a  Vienna  si  diceva,  delle  sfide  che 
erano  corse,  e  della  eccitazione  che  perva- 
deva i  Cavaheri    del  suo  Regno,  alcuni  in 
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favore  a  Vienna,  altri  fautori  di  Fiore  e 
Costanza. 

11  saggio  sovrano,  da  uomo  di  esperienza  e 
di  tatto,  vide  subito  un  grave  pericolo  che 
poteva  degenerare  in  una  guerra  civile  fra 
i  migliori  suoi  guerrieri,  talché  decise  d'in- 
tervenire nella  cosa. 

Cominciò  a  mandare  ambasciatori  a  ogni 
Cavaliere  che  era  della  vertenza,  che  siano 
tutti  contenti  e  lascino  fare  a  lui,  ognuno 
soddisferà  e  darà  il  suo  giudizio,  farà  cosa  che 
sarà  ben  gradita  e  tutto  il  mondo  l'avrà  da 
lodare.  Quando  i  Cavalieri  seppero  che  Carlo 
Magno  personalmente  voleva  intervenire  nel- 
la contesa,  furono  tutti  contenti,  conoscendo 
il  grande  sovrano  uomo  giusto,  buono  e  ge- 
neroso, e  tutti  stabilirono  di  uniformarsi 
al  suo  giudizio  e  d'obbedirlo,  in  modo  esatto 
e  riverente. 

Re  Carlo  stabilì  di  fare  una  grande  giostra 
a  Parigi,  e  cominciò  a  diramare  inviti  a  ogni 
Cavaliere  ardito  che  con  l'armi  e  il  valore, 
volesse  concorrere  per  i  ricchi  doni  e  procla- 
mare la  virtù  e  la  bellezza  della  donna  pre- 
scelta. 

Nel  medesimo  tempo,  informò  i  parenti 
delle  donzelle  di  preparare  ricchi  doni  per  la 
gran  giostra,  ai  vincitori  si  dovevano  conce- 
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dere  in  premio  dell'onore  che  facevano  e  in 
segno  di  memoria. 

Descrivere  non  si  può  in  poche  linee  la  con- 
tentezza che  le  parole  di  Carlo  Magno  por- 
tarono in  tutte  le  Corti,  specialmente  nella 
Corte  di  Re  Delfino  e  in  quella  di  Fiore  e 
Costanza,  le  tre  bellissime  donne  eroine  della 
festa  d'armi,  e  tutti  Cavalieri  e  parenti  si 
prepararono  con  magnifico  ardore  al  supremo 
cimento  per  il  trionfo  della  virtù  e  della  bel- 
lezza. 

Da  ogni  dove,  specialmente  dalla  corte  di 
Re  Delfino,  partivano  il  fiore  dei  Cavalieri 
verso  Parigi  con  doni  ricchissimi  e  mai  visti, 
e  tutti  erano  sicuri  della  vittoria  di  Vienna. 

Il  Re  d'  Inghilterra,  all'annunzio  della  no- 
tizia di  Carlo  Magno  subito  chiamò  la  sorella. 

Costanza,  ei  disse,  ti  convien  fare  una  ma- 
gnifica corona,  ricca  di  gemme  e  pietre  pre- 
ziose, la  manderò  alla  giostra  di  Parigi,  sarà 
da  abbagliare  quella  che  fece  il  Re  Delfino 
nella  sua  giostra,  ma  più  bella  e  di  maggior 
pregio. 

Questa  corona,  vero  gioiello  splendente, 
venne  formata  di  centinaia  di  pietre  preziose, 
topazi,  diamanti  e  smeraldi,  e  disposti  a  giro 
in  modo  intrecciato  da  formare  lo  scritto: 
A  chi  sarà  felice  un  giorno  ! 
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La  corona  venne  spedita  a  Parigi  a  Carlo 
]\Iagno  da  un  fido  scudiero,  con  una  missiva 
che  diceva:  Questa  a  voi,  manda  Costanza 
per  premio  a  colui  che  allo  steccato  mostrerà 
il  valore  delle  sue  armi  tenendo  alto  l'o- 
nore, la  virtù  e  la  beUezza. 

Carlo  Magno  nel  vedere  la  magnifica  co- 
rona, molto  si  meravigliò  e  fra  sé  disse  che  la 
giostra  si  mostrava  già  troppo  interessante, 
che  faceva  muovere  tutte  le  Corti  e  mandare 
i  migliori  cavalieri  e  i  più  ricchi  doni. 

La  bella  Fiore  non  volle  rimanere  indietro 
a  Costanza  e  mandò  a  Parigi  una  sopravvesta 
tutta  intessuta  d'  oro  e  di  perle,  per  la  quale 
vista  Carlo  Magno,  molto  ne  fu  stupito.  Non 
bastando  solo  questo,  spedi  una  ghirlanda 
tutta  di  pietre  preziose,  per  coronare  degna- 
mente il  vincitore  ^  che  avrebbe  dimostrato 
in  modo  valoroso  e  onorato,  che  Fiore  era  più 
bella  di  Vienna  e  di  Costanza. 

Il  Re  Delfino  a  nome  di  Vienna  mandò  un 
cappello  da  Cavaliere  tutto  pieno  di  oro  e  di 
gemme,  ma  così  meraviglioso  che  tutti  ne 
erano  impressionati,  tanto  che  si  disse  che  al 
mondo  mai  si  era  vista  giostra  più  famosa  e 
doni  più  belli. 

Intanto  a  Parigi  da  ogni  parte  del  mondo 
accorrevano  numerosi  i   Cavalieri  più  vaio- 


56 


rosi:  principi,  duchi  e  baroni,  su  ricche  bar- 
dature, su  splendidi  cavalh,  con  le  armi  le 
più  celebri,  approntavano  il  loro  ardire,  virtù 
e  coraggio,  per  la  vittoria  alla  grande  giostra. 

Paris  aveva  udito  anche  lui  della  giostra, 
che  per  ordine  di  Carlo  Magno  si  dava  a  Pa- 
rigi, e  si  mostrava  freddo  e  indifferente  fmchè 
Odoardo  il  suo  fedele  amico,  non  lo  scosse 
con  queste  parole  : 

Come  volete  voi  abbandonare  così  Vienna 
amata  ?  E  se  qualche  cavaliere  ottiene  vit- 
toria in  suo  onore  quale  vergogna  e  rimorso 
sarà  per  voi  ? 

Questo  cavaliere,  di  ragione  otterrebbe  il 
suo  amore,  essa,  certamente,  pensando  alla 
virtù  e  l'ardire  di  chi  pugnò  per  lei,  cederebbe 
al  vittorioso  il  suo  cuore,  dopo  averlo  con  le 
sue  mani  inghirlandato  e  coperto  di  ricchi 
doni  ! 

Alfme  molte  ragioni  Odoardo  presentò, 
che  Paris  fu  risoluto  di  partire  ma,  ebbe  ti- 
more che  qualcuno  lo  poteva  conoscere,  men- 
tre lui  voleva  celare  l'essere  suo  per  non  af- 
frontare avventure  pericolose. 

Disse  Odoardo  ancora  : 

Non  temete  Paris  mio,  noi  andremo  senza 
paura  di  essere  scoperti,  cambieremo  armi, 
cavalli   e  nostro  costume,  patria   e   parlare- 
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mo  forestiero,  e  diremo  a  Parigi  a  Carlo 
Magno  : 

Siamo  Cavalieri  di  ventura  e  domandiamo 
alla  Sacra  Maestà,  di  entrare  onoratamente 
nella  giostra. 

Stabilito  così,  i  nostri  due  eroi,  montarono 
in  arcione  e  armati  di  tutto  punto,  parti- 
rono per  Parigi  colla  fede  di  portare  seco 
vittoria  e  affermare  più  solennemente  la  bel- 
lezza e  virtù  di  Vienna  sopra  ogni  donzella 
al  mondo.  Giunti  che  furono  alla  città  famosa 
si  diressero  fieri  e  senza  timore  alla  giostra, 
e  il  loro  entrare  fu  solenne,  in  mezzo  all'am- 
mirazione dei  numerosi  cavalieri  ivi  conve- 
nuti. Carlo  Magno  aveva  fatto  fare  tre  ban- 
diere delle  tre  Nazioni  alle  quali  apparte- 
nevano le  tre  donzelle,  una  bandiera  portava 
il  nome  di  Vienna,  un'altra  quello  di  Costanza, 
e  un'altra  ancora  quello  di  Fiore;  sotto  ogni 
bandiera  si  radunavano  i  cavalieri  che  vole- 
vano pugnare  per  ]a  più  bella. 

Giunto  il  giorno  della  festa  d'armi,  Carlo 
Magno,  ordinati  che  furono  i  cavalieri  nello 
steccato,  all'ombra  della  loro  bandiera  prefe- 
rita, emanò  un  bando  che,  pena  la  testa,  a 
chi  avesse  ardito  disturbare  la  giostra  d'arme 
e  d'amore. 

La  prima  ad  essere  posta  nel  centro  dello 
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steccato  fu  la  bandiera  di  Fiore  e  i  Cavalieri 
all'ordine  del  Re  si  tennero  pronti,  a  cavallo, 
la  lancia  in  resta  per  cominciare  la  pugna. 

Sotto  questa  bandiera  erano  guerrieri  va- 
lorosissimi e  potenti,  c'era  fra  gli  altri,  il 
figlio  del  Granduca  di  Fiandra,  che  avanza 
in  ardire  e  forza  ogni  altro  guerriero,  il  ni- 
pote del  Re  di  Francia,  Filippo,  famoso  nella 
spada,  invincibile  colla  lancia,  il  giovane  Cor- 
rado, ma  vecchio  di  esperienza  di  cento  bat- 
taglie e  tornei,  figho  del  Granduca  di  Borgogna, 
il  Duca  di  Provenza,  Berto,  Fratello  del  Duca 
di  Guascogna,  Espinando  di  Picardia  e  altri 
numerosi,  arditi  guerrieri  tutti  presi  dal  deside- 
rio di  "combattere  e  vincere  per  la  bella  Fiore. 

Posta  poi  la  bandiera  di  Costanza  si  ra- 
dunarono folti  e  numerosi  altri  coraggiosi 
Cavaheri,  il  fratello  del  Re,  Zanon  di  Boemia, 
guerriero  forte  e  audace.  Gottifredo  potente 
e  colossale,  il  nipote  del  Re  Antonio  Socisse 
di   Saron,    Sauson   e   altri   campioni   famosi. 

Ultima,  la  bandiera  di  Vienna,  sotto  di  essa 
riuniti  molti  cavalieri  coraggiosi  e  audaci,  de- 
cisi a  tutto  per  mantenere  immacolato,  alto 
e  vittorioso  il  nome  di  Vienna,  la  più  bella 
fra  tutte,  la  più  virtuosa. 

Erano  i  più  bei  nomi  di  guerrieri  e  non  pos- 
siamo nominarli  tutti;  oltre  i  due  campioni 
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eroici  Paris  e  Odoardo,  v'erano  il  Principe 
Enrico  di  Borbone,  un  altro  Principe  d'  In- 
ghilterra valorosissimo,  Anton,  fratello  del 
Conte  Donuardo,  v'era  il  celebre  Solone  di 
Provenza,  Corrado,  Cavaliere  invincibile  figli 
del  Marchese  Monferrato,  il  Duca  di  Furrise, 
giovane  e  bello  come  un  giglio,  da  tutti  guar- 
dato, quale  inesperto,  ma  deciso  alla  vittoria 
0  alla  morte,  Giovanni  Duca  di  Normandia 
uomo  gagliardo  e  possente  e  altri  molti  guer- 
rieri coraggiosi  e  pronti. 

Piantate  le  tre  bandiere  fiammanti  con  lo 
scritto  fatidico,  dorato,  della  donna  amata. 
Re  Carlo  Magno  in  mezzo  al  solenne  silenzio 
dell'attesa  disse  : 

«  Onorati  Cavaliere  che  da  ogni  paese  siete 
qui  convenuti  a  questa  festa  di  armi  e  di  glo- 
ria, io  v'invito  alla  giostra  senza  odio  uè 
animosità,  ognuno  difenda  il  suo  vessillo, 
onoratamente  combatta,  ma  non  si  facciano 
cose  vili  indegne  di  cavalieri,  e  dopo  le  armi 
stringetevi  le  mani  da  fratelli  )>. 

Squillarono  le  trombe  al  comando  del  Re 
e  tosto  qual  primo  campione  appare  nel  centro 
dello  steccato  a  cavallo,  tutto  luccicante  d'ar- 
me e  di  corazza,  la  visiera  alzata,  il  fiero  e 
valente  Giovanni  della  Fiandra  che,  tenendo 
la  spada  brillante  al  sole  gridò  :  0  Cavalieri, 
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io  lo  dico  e  lo  sostengo  che  Fiore  di  tutti  è  la 
più  virtuosa  e  la  più  bella  ! 
-     Ed  ecco  Zanone,  che  appare  secondo,  con  la 
sua  possanza  e  dice  : 

Nobile  e  giocondo  Cavaliere,  ti  converrà 
meco  mostrare  quello  che  affermi,  ed  io  ti 
farò  vedere  che  in  tutto  il  Mondo,  donna  non 
v'è  più  bella  di  Costanza  e  tosto  lo  manterrò 
con  l'armi  !.... 

Dette  queste  parole  i  due  cavalieri  ab- 
bassarono la  visiera  dell'elmo,  un  ultimo  sa- 
luto a  Carlo  Magno  colla  spada  e  quindi  si 
lanciarono  furiosamente  addosso.... 

A  mille  a  mille  terribili  colpi  si  diedero 
sull'elmo  e  sulla  corazza,  i  due  cavalli  s'ur- 
tavano violenti,  s'impennavano  altissimi,  sfer- 
rando calci,  le  due  lancie  rimbombavano  in 
modo  stridente,  mandando  scintille,  ma  i  due 
cavalieri  ambedue  valenti  e  maestri  di  ogni 
virtù  d'armi  si  mantenevano  in  sella,  tem- 
pestandosi di  colpi  fìtti,  ferendosi  in  modo 
spaventevole,  senza  volersi  arrestare. 

La  pugna  si  svolgeva,  nel  solenne  silenzio 
dei  Cavalieri,  e  del  numeroso  popolo  com- 
mosso e  impressionato  del  coraggio  e  fer- 
mezza dei  combattenti. 

Alfìn  Giovanni  D^lla  Fiandra  che  pareva 
3cos§o  da  molte  ferite  e  perdeva  sangue,  parve 


-   61  — 

vacillare,  se  ne  accorse  Zanone  che  acceso  di 
nuovo  furore,  gli  die  un  poderoso  colpo  di 
lancia  nel  petto,  così  violento  da  spaccargli 
la  corazza  e  farlo  precipitare  dal  cavallo 
al  suolo  ! 

Viva  Costanza  !  urlò  ferocemente  Zanone 
alto  come  una  torre  sul  cavallo,  la  lancia 
insanguinata  nel  pugno,  alzandosi  la  visiera 
tutto  glorioso  di  gioia  e  di  soddisfazione,  at- 
tendendo audacemente  quel  cavaliere  che 
avesse  voluto  vendicare  il  compagno. 

E  non  attese  invano,  che  Filippo  fiero  come 
un  leone,  ci  si  lanciò  incontro,  ma  il  poveretto 
fu  preso  come  la  mosca  al  ragno,  il  gigantesco 
Zanon  lo  investì  coll'impeto  di  una  catapulta 
e  lo  riversò  di  colpo,  immoto  al  suolo  ! 

Ed  ecco  altri  cavalieri  arditi,  senza  paura 
della  morte,  venire  incontro  all'invincibile 
Zanon  che  tutto  insanguinato,  ma  enorme  e 
possente,  grida  che  tutti  vuol  sterminare 
per  onore  della  Costanza  la  più  bella  e  la  più 
virtuosa  ! 

E  cadono  sotto  i  suoi  colpi  mortali,  altri 
molti  cavalieri  che  vogliono  tenere  alto  l'o- 
nore e  la  bellezza  di  Fiore,  fino  a  che  commosso 
da  tanto  massacro,  un  ardito  cavahere,  che 
sotto  lo  stendardo  di  Vienna  se  ne  «^tava, 
uscì  nello  steccato  e  gridò  al  fiero  Zanon  : 
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Cavaliere  possente  e  vincitore,  oggi  con  me 
potrai  acquistare  la  morte  e  la  fama,  tu  di- 
ci che  Costanza  è  la  più  bella  e  io  con  Y  arme 
ti  mostrerò  che  Vienna  porta  la  palma. 

Rispose  Zanon:  Cavahere  generoso,  riti- 
rati prima  che  io  come  vedi  questi  altri,  non 
ti  uccida,  lo  dico  e  lo  affermo  che  Vienna  e 
Fiore  a  Costanza  non  si  possono  paragonare 
e  lo  sosterrò  sopra  l'arcione. 

Ma  il  gentile  ed  eroico  Antonino,  fratello 
del  Conte  Donnardo  che  sotto  il  vessillo  di 
Vienna  se  ne  stava,  non  si  sgomentò  al  ve- 
dere tanti  cavalieri  caduti  e  si  lanciò  sen- 
z'altro contro  il  terribile  Zanon. 

Attaccati,  stretti,  i  due  cavalieri  si  ur- 
tavano come  due  masse  metalliche,  e  i  due 
corpi  aggrovigliati  lampeggiavano,  con  le  spa- 
de roteanti,  scambiandosi  colpi  tremendi,  fitti 
come  la  grandine.... 

Zanon  fm  dal  primo  momento,  s'era  accorto 
che  il  campione  di  Vienna  era  forte  e  valo- 
roso, ma  deciso  a  finirla  ad  ogni  costo,  riu- 
nì tutte  le  sue  forze,  ed  emettendo  un  rug- 
gito come  un  leone,  menò  ad  Antonino  un 
colpo  così  potente  sull'elmo  che  avrebbe  spac- 
cata una  montagna.  Il  Cavaliere  sventurato 
ebbe  il  cranio  rotto  e  precipitò  da  cavallo 
morto  !... 
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Zanon  ripetè  il  suo  grido  di  trionfo,  e  at- 
tese altri  CavaUeri,  nuove  vittime,  ma  il 
destino  stendeva  presso  di  lui  la  mano  fatale, 
e  lo  conduceva  a  pagare  la  sua  parte  del  mas- 
sacro di  tante  giovani  vite  ! 

Ed  ecco  alfine  che  un  altro  Cavaliere  entrò 
sullo  steccato  e  mosse  decisamente  su  Zanon; 
è  questi  Odoardo,  il  franco  giovinetto,  fi- 
glio del  duca  di  Borgogna,  che  per  la  bella 
Fiore  prendeva  la  suprema  pugna  deciso  a 
vendicare  i  caduti  o  morire. 

Zanon  non  aspettò  l'assalto;  ma  investì  fu- 
riosamente il  campione  di  Fiore  che  conosceva 
come  guerriero  audace  e  possente,  lo  percosse 
così  violento  con  la  lancia,  che  l'asta  andò 
in  frantumi  e  il  giovane  cavaliere  preso  quasi 
all'improvviso,  cadde  da  cavallo  col  rumore 
di  una  torre  spezzata  ! 

Quando  Zanon  vide  cader  per  terra  il  mi- 
gliore campione  di  Fiore  mandò  un  urlo  al- 
tissimo di  gioia,  trinciò  l'aria  con  la  spada  in- 
sanguinata e  gridò: 

Venite  tutti  o  cavalier  di  guerra,  di  voi  farò 
strage  atroce  ! 

Ma  nessuno  più  si  moveva,  i  gruppi  di  ca- 
valieri superstiti  rimanevano  atterriti  da 
quel  guerriero  veramente  infernale,   che  fa- 
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ceva  cadere  i  più  valorosi  e  i  più  forti  come  uc- 
celli sotto  la  balestra. 

Zanon  ripetè  più  forte  la  sfida,  e  rivolgen- 
dosi a  Carlo  Magno  che  assisteva  muto  e  im- 
mobile, visibilmente  commosso  alla  strage 
di  tanti  giovani  cavalieri,  disse: 

Vostra  Sacra  Maestà  permette  che  io  di- 
chiari che  Costanza  è  la  più  bella  fra  tutte 
e  che  io  sono  il  campione  vincitore,  e  quindi 
mi  si  diano  i  premi.... 

«Non  ancora,  tuonò  una  voce  potente  nel 
fondo ». 

Ai  mille  sguardi  dei  cavalieri,  che  si  volta- 
rono al  suono  di  quella  voce  audace,  apparve 
un  cavaliere  semplicemente  coperto  da  una 
corazza  tutta  nera,  senza  piume  e  oro,  ar- 
mato di  una  lancia  e  di  una  spada  modesta... 
«  Chi  siete  voi  che  avete  il  coraggio  di  ac- 
cettare la  mia  sfida  e  non  temete  la  morte?» 

Odoardo  che  era  il  nostro  Cavaliere,  l'in- 
timo amico  di  Paris,  rispose  senza  alzare 
la  visiera  per  non  farsi  conoscere  : 

«L'essere  mio  non  saprai,  né  credo  chela 
Sacra  Maestà  Re  Carlo  Magno  voglia  saperlo, 
sappi  che  sono  umile  cavaliere  di  ventura  e 
sono  qui  venuto  per  dichiarare  che  solo  Vienna 
è  la  più  bella  e  punire  te,  vile  massacratore 
di  tanti  valorosi  guerrieri  !...  ». 
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Zanon  all'udire  queste  parole  montò  in 
orribile  ira  e  si  gettò  con  furia  sull'ardito 
Cavaliere..... 

Odoardo  l'attendeva  con  piede  fermo,  im- 
mobile come  una  torre,  le  due  lande  si  scon- 
trarono stridenti,  splendevano  come  raggi  in- 
focati, volarono  in  pezzi  informi....  le  spade 
roteavano  in  cerchi  di  fiamma,  ma  Odoardo 
freddo  e  calmo  ribatteva  a  uno  a  uno  i  colpi 
ciechi  e  fìtti  dell'avversario  con  lo  scopo  evi- 
dente di  stancarlo.... 

Zanon  raddoppiava  con  furia,  ma  non  riu- 
sciva che  toccare  la  lama  del  cavaliere  e  in- 
vece riceveva  dei  colpi  tremendi  sull'elmo 
e  sulla  corazza  del  petto  e  cominciava  a  per- 
dere sangue  da  varie  ferite.... 

Odoardo  forte  della  calma  della  sua  tat- 
tica, riusci  a  stancare  completamente  il  fìero 
Zanon,  ed  evitando  un  ultimo,  fìerissimo 
colpo  all'elmo,  parò  dritto,  calando  terribile 
sul  campione  di  Costanza,  gli  spezzò  il  brac- 
cio destro  e  lo  gettò  dal  cavallo.... 

Xel  vedere  Zanon  in  terra  ferito  a  morte, 
i  cavalieri  di  Costanza  uscirono  in  clamori 
e  in  gridi  di  rabbia,  mentre  dalle  bandiere 
di  Fiore  e  di  Vienna  partirono  urla  di  gioia 
e  d'entusiasmo:  E'  morto  Zanon  !  E'  morto 
il  Demonio  !  Evviva  il  cavaliere  di  Ventura  ! 
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Viva  Vienna  !  Viva  Fiore  !  Fattosi  un  poco 
di  silenzio  Odoardo  disse  : 

Venga  chi  vuole  o  nobili  cavalieri  di  Co- 
stanza, io  qui  lo  dimostro  con  1'  armi  che 
Vienna  di  tutte  è  la  più  bella,  a  lei  farò  oggi 
fama  e  onore,  se  qualcuno  si  duole  che  caduto 
sia  Zanon,  che  venga  a  vendicarlo  se  lo  può, 
io  l'attendo. 

Si  mosse  allora  incontro  a  Odoardo  quel 
gran  guerriero  nomato  Sansone,  potente  e 
forte  e  già  famoso,  s'avventa  come  un  drago 
sul  nostro  cavaliere  gridando  :  Vendetta,  a 
me  il  tuo  vile  sangue  ! 

Odoardo  non  risponde,  ma  para  e  ribatte  i 
colpi  tremendi  del  nemico  tranquillo  e  lento, 
sembra  che  giochi  una  partita  e  mentre  l'al- 
tro di  furore  accecato  più  mena,  il  nostro 
eroe  gli  dà  un  colpo  in  pieno  sul  petto,  che  il 
fiero  Sansone  per  quanto  salvato  dallo  spes- 
sore della  corazza,  cade  da  cavallo  tramor- 
tito ! 

E  dopo  questo  guerriero  nessuno  si  mosse 
dei  campioni  di  Costanza,  ma  dallo  stendardo 
di  Fiore  alcuni  invidiosi  del  valore  e  possanza 
di  Odoardo,  gli  mossero  incontro  decisi  a 
ucciderlo. 

Ma  uno  solo  terribile  e  gigantesco  andò 
innanzi  dicendo  : 
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((  Io  solo  qui  basto  contro  di  lui  !  ». 

E  Odoardo  che  lo  conobbe,  rispose  gentil- 
mente : 

«  Troppo  onore  mi  fai,  Alberto  di  Gua- 
scogna che  alto  vuoi  tenere  la  bellezza  e  virtù 
di  Fiore,  ma  sappi  che  solo  Vienna  tiene  il 
vanto,  e  tu  ben  da  me  lo  imparerai;  meglio 
che  ti  ritiri  tu  e  ogni  altro  cavaliere,  molto 
vigore  e  più  furor  non  ti  bisogna  per  abbat- 
termi e  tu  cadrai  come  un  fiore  reciso  !.... 

Ma  Alberto  non  gli  die  retta  e  balzato  avanti 
gli  die  un  gran  colpo  all'elmo,  che  se  Odoardo 
fulmineo  non  parava,  avrebbe  di  certo  spac- 
cata la  testa  al  nostro  amico.... 

La  spada  di  Alberto  si  spezzò  e  la  lama  di 
Odoardo  cadde  sì  violenta  sull'elmo  nemico 
che  costui  ebbe  di  traverso  staccata  la  testa 
dal  busto,  e  precipitò  da  cavallo  in  informa 
massa  sanguinosa  ! 

A  quella  tremenda  vista  i  mille  cavalieri 
all'ombra  delle  bandiere  gettarono  gridi  al- 
tissimi, bestemmie,  maledizioni,  e  applausi, 
si  confusero  in  un  rumore  infernale,  ma  Carlo 
Magno  alzò  il  suo  scettro  e  tosto  si  fece  si- 
lenzio sepolcrale. 

Disse  Re  Carlo:  Io  tutto  ho  visto  e  ammi- 
rato, il  valore  e  la  bravura  di  questo  cavaliere 
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che  considero  il  migliore  campione  di  tutti  e  al 
quale  bisogna  concedere  il  premio  ! 

Rispose  Odoardo  :  Sacra  Maestà  sono  al- 
tamente commosso  di  quanto  voi  dite  in 
onore  dei  miei  modesti  meriti,  ma  tengo  a 
dichiarare  che  il  mio  amico  che  ora  presen- 
terò è  molto  di  me  superiore  e  di  tutti  l'in- 
vincibile campione  sempre  in  nome  della  no- 
stra amata  Reginetta  Vienna  la  più  bella  e 
la  più  virtuosa  ! 

Viva  il  cavaliere  di  Ventura  !  gridarono 
a  coro  i  cavalieri  di  Vienna. 

Dagli  altri  stendardi  di  Fiore  e  Costanza, 
partirono  battimani  e  applausi  all'indirizzo 
di  Odoardo,  che  era,  dopo  quelle  prove  ri- 
tenuto un  Marte,  un  guerriero  possente  che 
altro  non  esisteva  al  mondo. 

Ed  ecco  Paris  usci  subito  fuori  sopra  un  bel 
cavallo  bianco,  per  mantenere  intatto  il  nome 
e  l'onore  di  Vienna,  a  pugnare,  vincere  o 
morire  per  il  suo  amore,  felice  di  dare  l'a- 
nima in  sacrifizio  di  lei  La  sua  bella  voce 
squillando  come  una  tromba  per  lo  steccato, 
cosi  parlò:  Gentili  Cavalieri,  io  sono  anche 
un  Cavaliere  di  Ventura,  senza  stemma  e  no- 
biltà, c'è  alcuno  che  voglia  meco  combattere, 
e  negare  che  Vienna  è  la  regina  della  bellezza 
e  della  virtù  ? 
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Nessuno  rispose  all'invito,  i  mille  cavalieri 
che  avevano  udite  le  parole  di  Odorado  tre- 
mavano alla  vista  del  Cavaliere  di  cui  non 
conoscevano  ancora  le  prove... 

Ma  Carlo  Magno  gridò  :  E'  vergogna  che 
nessun  cavaliere  d'onore  voglia  misurarsi  con 
un  cavaliere  di  Ventura,  odi  tu  Gottifredo 
di  Piccardio  che  ritenuto  sei  il  campione  dei 
cavalieri  arditi  ? 

Gottifredo  si  fece  innanzi  e  galoppò  dritto 
su  Paris  investendolo  con  la  lancia,  l'altro 
parò,  si  scambiarono  fieri  colpi  senza  pe- 
raltro offendersi,  essendo  ambedue  maestri 
nelle  armi,  all'ultimo  assalto  si  urtarono  così 
violenti  che  caddero  da  cavallo... 

Da  terra  subitamente  rialzati,  diedero  mano 
alla  spada  impegnandosi  in  un  duello  mor- 
tale, stretti,  avvinghiati  come  due  serpenti, 
ma  Re  Carlo  comandò  che  da  cavalieri  ono- 
rati rimontassero  a  cavallo  con  le  lancie.  Si 
urtarono  di  nuovo  le  lancie,  terribili  e  decisi 
al  supremo  cimento,  Gottifredo  che  trovava 
maestria  e  ardire  nell'avversario  sperava  nella 
vittoria  in  nome  di  Fiore  e  si  paragonava  già 
a  Orlando.... 

Ma  Paris  già  perduta  ogni  speranza,  deciso 
aveva  di  farla  finita,  e  menandogli  un  pos- 
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sente  colpo  in  mezzo  del  petto  lo  gettò  da 
cavallo  a  terra,  immoto.... 

Viva  Vienna  !  gridò  Paris  agitando  la  lan- 
cia in  alto  e  dopo  aver  salutato  i  cavalieri 
e  Re  Carlo  aggiunse  : 

Lo  sostengo  sempre,  con  le  armi,  che  Vienna 
è  senza  paragoni,  e  ogni  onorato  cavaliere 
me  lo  contrasti  ! 

La  sera  intanto  si  avvicinava  e  Re  Carlo 
licenziò  i  Cavalieri  invitandoli  per  il  giorno 
seguente. 

((  Domani,  disse  il  gran  Re,  sarà  l'ul- 
timo e  decisivo  giorno  della  giostra,  ai  Ca- 
valieri che  batteranno  questi  due  campioni 
di  Ventura,  sarà  data  vittoria,  e  toccherà  il 
premio  di  valore...  )) 


* 
^  ^ 


Fattosi  giorno,  lo  steccato  si  riempi  di  ca- 
valieri e  di  numeroso  pubblico,  ansioso  di 
vedere  la  fme  della  famosa  giostra,  e  cono- 
scere i  vincitori  della  festa  gloriosa  d'armi. 

Fra  i  cavalieri  correva  un'onda  d'ira  e  di 
dispetto  per  la  bravura  e  potenza  di  quei  due 
miserabili  e  sconosciuti  Cavalieri  di  Ventura, 
che  senza  nome,  e  senza  nobiltà,  avevano  la 
fortuna  di  sconfìggere  i  più  famosi  guerrieri, 
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e  ottenere  i  ricchi  premi  d'oro  e  d'argento  de- 
stinati a  Principi,  Duchi  e  Baroni. 

Ai  tre  squilh  di  tromba  deh' araldo  del 
Re,  rispose  lo  scalpitio  di  un  cavallo,  ed  ecco 
apparire  Paris  con  abiti,  cavallo  e  armi  mu- 
tate e,  salutato  rispettosamente  con  la  spada 
Carlo  Magno,  si  pose  dinnanzi  alla  tribuna  di 
Re  Delfmo  e  disse  : 

Magnifico  ^Sovrano,  io  sono  sempre  quel 
cavaliere  che  si  battè  e  vinse  per  Vienna  vo- 
stra, e  che  oggi,  d'ordine  del  grande  nostro 
Re  Carlo,  vengo  in  questa  giostra  pronto  a 
battermi,  vincere  o  morire  per  la  bellezza  e 
virtù  di  Vienna  unica  al  Mondo! 

Rispose  Re  Delfmo  :  Non  so  il  tuo  nome  o 
cavaliere  valoroso,  e  certamente  tu  vuoi 
mantenere  il  segreto,  e  io  non  insisto  a  violare 
il  mistero  di  un  anima  generosa  ed  eroica 
quale  la  tua. 

Chiunque  tu  sia,  abbiti  i  miei  più  vivi  rin- 
graziamenti per  l'onore  che  mi  fai  oggi  di- 
nanzi a  questa  giostra  e  dinanzi  al  nostro 
grande  Sovrano  Carlo,  nel  combattere  nel 
nome  di  Vienna,  mia  figha  amata.  Che  Iddio 
ti  protegga  e  t'incoroni  radiosamente  di  vit- 
toria ! 

Carlo  Magno  quindi  disse  : 

«  Cavaliere  giocondo,  tu  che  mostrato  hai 
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il  tuo  valore,  sappi  che  solo  tre  campioni  di 
Fiore  e  di  Costanza  desiderano  misurarsi  teco 
nel  supremo  cimento,  gli  altri  intendono  tutti 
ritirarsi. 

Rispose  Paris  :  Vostra  Sacra  Maestà  mi 
perdoni,  tre  sono  pochi  per  me,  in  ogni  modo 
l'invito  a  venire  e  li  farò  mordere  la  polvere 
per  onore  della  più  bella  :  Vienna  ! 

Seguirono  altri  tre  squilli  di  tromba  e  tre 
cavalieri  tutti  chiusi  nelle  corazze  nere  e 
splendenti  apparvero  nel  centro  dello  stec- 
cato, la  visiera  calata,  le  spade  agitanti  in 
segno  di  saluto  verso  la  tribune  dei  Sovrani. 
Senza  pronunciare  una  parola,  uè  fare  un 
gesto,  Paris  galoppò  loro  incontro,  la  lancia 
in  resta...  un  primo  urto,  un  cozzar  di  ferri, 
uno  stridere  rabbioso  di  spade,  un  urlo  e  un 
rumore  sordo,  il  primo  cavaliere  è  caduto, 
col  cranio  spaccato  dalla  spada  terribile  di 
Paris.... 

Gli  altri  due  cavalieri  a  quella  vista  dimen- 
ticando le  regole  onorate  d'armi,  si  gettano 
assieme  addosso  a  Paris  menando  furiosa- 
mente con  le  spade  e  le  lancie.... 

Molti  gridi  partono  dalla  folla  e  dai  cava- 
lieri posti  sotto  le  bandiere.  Fermatevi  !  Uno 
alla  volta  !  Non  è  da  cavaheri  onorati!  Due 
contro  uno  ! 
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Carlo  Magno  fa  suonare  lo  squillo  di  fer- 
mare quella  lotta  vigliacca  di  due  contro 
uno,  ma  è  troppo  tardi.... 

I  due  cavalieri  inferociti,  il  sangue  agli 
occhi,  solo  assetati  di  vendetta  e  d'ira  non 
sentivano  nulla,  né  lo  squillo  di  trombe  che 
h  ammoniva,  né  i  gridi  :  Vigliacchi  !  che  tuo- 
navano da  mille  petti,  e  raddoppiavano  colpi 
su  colpi,  decisi  a  massacrare  quel  cavaliere 
che  aveva  uccisi  tanti  campioni  e  abbassato 
l'orgoglio  di  mille  guerrieri  ! 

Ma  Paris  era  là  impassibile,  ritto  sul  ca- 
vallo come  una  statua  di  acciaio,  né  aveva 
tremato  né  parlato  dinanzi  all'inatteso  as- 
salto di  due,  dinanzi  a  quella  tempesta  di 
ferro  che  fischiava  sul  suo  capo,  opponeva 
i  suoi  colpi  maestri,  e  le  lame  dei  suoi  avver- 
sari rimbalzavano  sulla  sua  lama,  già  una 
lancia  é  spezzata,  un'altra  spada  é  in  fran- 
tumi, e  Paris  avanza  lento,  terribile,  alza 
la  sua  spada  in  modo  inesorabile  e  cala  due 
colpi,  due  soli,  col  crepitio  di  una  torre  che 
cade  e  si  sfracella. 

I  due  cavalieri  s'arrestano  allargano  le 
braccia,  gli  elmi  largamente  spaccati  rossi 
di  sangue,  e  precipitano  dal  cavallo  quasi 
contemporaneamente,  con  tonfo  sordo,  di 
ferramenta  infrante,  in  una  pozza  sanguigna!.. 
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La  giostra  è  finita,  i  campioni  di  Fiore  e 
Costanza  sono  caduti  e  Paris  è  il  solo,  su- 
premo vincitore  del  cimento  nel  nome  di 
Vienna  regina  superiore  di  bellezza  e  virtù  ! 

Scoppia  un  uragano  di  gridi  e  d'applausi, 
a  cento  a  cento  i  cavalieri  entrano  nello  stec- 
cato per  abbracciare  il  superbo  campione  di 
guerra,  l'invincibile  Paris  solo  paragonabile 
a  Orlando  e  Rinaldo... 

Paris  stringe  le  mani  ad  amici  e  nemici  e 
galoppa  quindi  verso  la  tribuna  del  Re  Carlo, 
si  ferma,  saluta  e  dice  : 

«  Vostra  Maestà  vorrà  perdonarmi  della 
fine  di  questa  giostra  in  modo  così  strano,  non 
è  mia  colpa  se  assalito  da  due  ho  dovuto  di- 
fendermi e  ucciderli  ! 

Rispose  il  Re:  Cavaliere  generoso,  tu  sei 
degno  del  più  gran  premio  al  mondo  e  me- 
riti di  venir  meco  quale  primo  Paladino  a 
fianco  del  mio  fido  Orlando,  e  avrai  tutti  i 
premi  e  tutti  gli  onori. 

Dette  queste  parole,  mentre  le  trombe 
squillavano  in  allegra  fanfara,  e  i  cavalieri 
salutavano  in  una  foresta  di  spade  scintil- 
lanti al  sole,  Carlo  Magno  incoronò  solenne- 
mente Paris  della  ghirlanda  preziosa  di  Vien- 
na, gli  donò  lo  scudo  di  argento  e  l'elmo  ri- 
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pieno  di  diamanti  e  altri  doni  diversi  d'oro 
e  di  pietre  preziose. 

La    sera    si    avvicinava    nei    bagliori  rosei 
del  tramonto,  e  Paris  partì,  dopo  aver  salu- 
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Caiio  Magno  iìicoronò  soleuìiemenle  Paris. 


tato  Carlo  Magno  e  Re  Delfino  a  cni  aveva 
baciata  rispettosamente  la  mano,  e  lasciato 
un  saluto  per  Vienna,  e  in  compagnia  del 
fido  Odoardo,  anche  lui  premiato  di  ricchi 
doni,  accompagnati  da  una  schiera  di  ono- 
rati cavalieri  fino  alle  porte  della  città,  spar- 
vero nel  silenzio  nero  della  notte Cavalieri 
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senza  nome  verso  il  loro  fiero  e  misterioso 
destino  !.... 

Re  Delfino  galoppò  tutta  la  notte  verso 
Vienna,  avvolto  in  tristi  pensieri,  attana- 
gliato dal  desiderio  ardente  di  sapere  il  nome 
di  quel  cavaliere  audace  e  coraggioso,  che 
teneva  la  palma  su  tutti  i  cavalieri  del  mondo, 
e  si  batteva  in  modo  disinteressato  per  la 
sua  Vienna. 

((  Non  m'ha  voluto  dire  il  suo  nome,  ei 
diceva,  ed  ho  dovuto  rispettare  il  suo  se- 
greto, chissà  qiiali  gravi  ragioni  ha  quel  cuore 
generoso  ed  eroico  per  mantenere  l'incognito, 
ma  giunto  a  Vienna,  anche  a  costo  di  spen- 
dere metà  delle  mie  sostanze,  vorrò  sapere 
questo  nome  ». 

I  nostri  lettori  non  si  saranno  dimenticati 
del  vecchio  Giacomo,  padre  di  Paris,  fido  con- 
sigliere del  Re  Delfino. 

II  povero  vecchio  aveva  visto  un  giorno 
scomparire  in  modo  improvviso  il  figlio  dopo 
aver  ricevuto  un  breve  biglietto  che  diceva 
così  : 

Caro   padre,   parto   e   addio   per   sempre... 

Da  quasi  un  anno  il  povero  padre  viveva 
nell'angoscia  e  nella  disperazione  più  nera, 
che'   nulla  sapeva  dove  il  figlio  si  trovava,. 
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se  era  vivo  o  morto  e  il  perchè  era  così  par- 
tito per  terra  lontana  e  straniera. 

Inutilmente  aveva  pregato  il  Re  di  fare 
delle  ricerche,  un  bando  era  stato  emesso  con 
i  connotati  dello  scomparso,  guardie  a  ca- 
vallo furono  dirette  nella  ricerca  in  tutto  il 
mondo,  senza  nessun  risultato  :  Paris  era 
introvabile,  forse  era  morto  ! 

Il  povero  vecchio,  muto  nel  suo  dolore,  si 
rassegnò  all'idea  che  il  suo  amato  figlio  era 
morto  e  per  tale  lo  pianse  e  se  ne  fece  lutto 
anche  a  Corte;  e  tutti,  amici  e  ammiratori 
del  giovane,  espressero  sincere  condoglianze 
e  parole  di  rammarico  per  la  morte  immatura 
di  un  giovane,  che  si  era  distinto  nelle  armi 
e  nel  coraggio,  si  che  prometteva  divenire 
un  gran  Cavaliere. 

Ad  ogni  annunzio  di  giostra  il  cuore  del 
vecchio  padre  sussultava,  cercava  il  figlio 
in  tutti  quei  guerrieri,  nella  giostra  del  Re 
Delfino,  Paris,  l'elmo  abbassato,  dopo  la  vit- 
toria gli  passò  dinnanzi  e  prima  di  partire 
galoppò  sul  fronte  a  visiera  alzata,  ma  il  pa- 
dre non  lo  riconobbe  ! . 

Squillavano  allegre  le  trombe  all'annunzio 
del  ritorno  di  Re  Delfino  dalla  vittoriosa  gio- 
stra di  Parigi,  per  le  vie  di  Vienna  era  un'as- 
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sieparsi  di  popolo  plaudente,  una  pioggia 
fìtta  di  fìori  dalle  fìnestre,  fìno  al  palazzo  Reale 
trasformato  in  un'immensa  serra  di  fìori, 
punteggiata  da  migliaia  di  lampade  colorate, 
di  bandiere 

Re  Delfìno  cavalcava  avendo  al  lato  il  fìdo 
Giacomo  (che  a  Parigi  non  aveva  potuto  co- 
noscere il  fìgliuolo)  a  cui  diceva  :  Quel  cava- 
liere, tu  hai  visto,  non  si  è  alzata  che  una  sola 
volta  la  visiera,  dinanzi  a  Carlo  Magno,  e  fu 
un  attimo,  nessuno  della  mia  guardia  ha 
potuto  riconoscerlo,  parla  con  forte  accento 
straniero  anche....  Ah,  poterne  sapere  il  va- 
loroso nome  ! 

Rispose  Giacomo  :  Che  debbo  dire  io  Mae- 
stà, della  perdita  di  mio  fìglio  Paris  che  combat- 
teva proprio  come  quel  cavaliere  di  Parigi  !.... 

Se  egli  era  là  avrebbe  riportata  vittoria 
nella  giostra,  tutti  lo  ricordano  i  suoi  compagni 
d'arme  e  anche  Vostra  Maestà  lo  sa  che  era 
invincibile  colla  spada  ! 

E'  vero,  balbettò  quasi  sopra  pensiero  Re 
Delfìno,  ricordo  che  di  Paris  tuo  fìgho  si  rac- 
contavano delle  meraviglie  di  valore  e  auda- 
cia   Che  peccato  essere  morto  così  giovane, 

egli  certamente  ci  avrebbe  onorati  a  Parigi  ! 

Fine  della  seconda  parte. 


PARTE  TERZA 

Mentre  Paris,   dopo  aver   dato  per  amo- 
re DI    Vienna    tante    prove  valorose, 

RIENTRA  nell'ombra.  ViENNA  LANGUISCE 
E  SI  CONSUMA  NELLA  FIAMMA  d'aMORE,  E 
INDARNO,  SPERA  DI  VEDERE  E  PARLARE 
all'ideale  DEI  SUOI  SOGNI  CHE  SACRIFICA 
LA  VITA  E  IL  SUO  NOME  COSl'  NOBILMENTE. 

Il  giorno  trionfava  bellissimo,  in  un'  onda 
di  sole  d'oro,  che  illuminava  allegramente  la 
città  rumoreggiante  a  festa  per  il  ritorno 
vittorioso  di  Re  Delfino  dalla  giostra  di  Pa- 
rigi. 

Il  Re  dopo  di  essere  stato  scortato  dai  primi 
duchi  e  baroni  inviati  da  Carlo  Magno  a  cor- 
teggio d'onore,  entrò  nel  palazzo  Reale  fra 
una  doppia  fila  di  popolo  acclamante,  una 
pioggia  di  fiori  e  gli  squilli  di  cento  trombe.... 

Abbracciata  che  ebbe  la  Regina  e  la  figlia 
Vienna  disse  a  costei  : 
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Figlia  mia,  voi  portate  corone,  palma  e 
onore  e  reputata  da  tutti  i  cavalieri  del  mondo 
bella  fra  le  belle,  molti  si  sono  battuti  nel 
vostro  nome  e  alcuni  hanno  perduta  la  vita, 
ma  uno  fra  tutti  questi  Cavalieri  risultò  vit- 
torioso e  invincibile,  ma  non  ha  voluto  dire 
il  suo  nome  e  mai  ha  alzata  la  visiera  in  modo 
che  nessuno  l'ha  potuto  conoscere. 

Questo  cavaliere  così  generoso  e  così  mo- 
desto è  certo  che  vi  ama  di  amor  perfetto  e 
puro,  e  il  segreto,  perchè  non  si  svela  e  non  si 
presenta  innanzi  a  me  mi  tortura. 

Perciò,  vi  prego,  dolce  vita  mia,  che  facciate 
un  poco  a  modo  mio,  pregate  fervorosamente 
il  Cielo  che  lo  soccorra  in  ogni  rincontro  e 
faccia  che  io  conoscere  ]o  possa,  acciocché 
lo  rimeriti  nel  modo  di  lui  più  degno! 

Assai  meravigliata  fu  Vienna  nel  sentire 
le  parole  del  padre,  e  fra  se  pensò  che  quel 
Cavahere  lo  stesso  doveva  essere,  colui  che 
cantava  sotto  le  finestre  del  palazzo  Reale 
e  sbaragliò  le  guardie,  e  lo  stesso  che  vinse  la 
prima  giostra  e  mai  volle  alzar  visiera  e  dire 
il  suo  nome. 

La  giovinetta  trascorse  la  notte  travagha- 
tissima,  insonne,  agitata  da  mille  pensieri, 
non  attendendo  che  le  prime  luci  del  giorno 
per  consigliarsi  con  la  sua  Nutrice. 
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Appena  potè  parlare  con  la  sua  Nutrice, 
Vienna,   lentamente,    commossa,    disse  : 

«  Balia  mia,  voi  sapete  tutti  i  miei  affanni, 
sapete  come  io  ami  ardentemente  quel  bello 
e  valoroso  cavaliere,  che  cantò  la  canzone  di 
addio  sotto  al  mio  balcone,  e  che  per  tutto  il 
mondo,  vittorioso  nelle  giostre,  alzailmio  nome 
e  la  mia  persona  come  senza  paragoni  fra  tutte 
le  bellezze  !.... 

Ah  !  come  sento  d'amarlo  follemente,  que- 
sto cavaliere  che  versa  il  suo  sangue  per  me; 
egli  certamente  mi  ama  di  pari  ardente  amore, 
altrimenti  non  farebbe  tante  gloriose  gesta  ! 

Ah  è  orribile  il  pensare  che  non  ne  so  il  caro 
nome  perchè  nessuno,  nemmeno  mio  padre, 
che  tanto  lo  stima  e  lo  ammira,  lo  conosce; 
egli  è  sempre  rimasto  muto  alle  domande, 
e  mantenendo  sempre  la  visiera  abbassata, 
ha  pregato,  in  nome  dell'onore  di  Cavaliere, 
di  non  sforzarlo  a  svelare  il  segreto  dell'in- 
cognito, e  ognuno,  anche  Carlo  Magno,  non 
ha  potuto  che  inchinarsi  ai  desideri  di  un  ca- 
valiere d'onore. 

E  come  posso  io  resistere  a  simili  tor- 
ture ?  Amare  ed  essere  amata  da  un  caro  es- 
sere che  non  conosco,  né  so  il  nome,  né  so  dove 
si  trovi  !.... 

E  come  fare,   dimmelo  tu,  Balia  mia  per 
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trovarlo,  vederlo,  potergli  parlare,  sentire  il 
dolce  suono  di  una  voce  amata,  vedere  le  fat- 
tezze giovanili,  rosee  d'amore,  suggellare  il 
bacio  della  passione  ?.... 

Dimmi,  dimmi  tu  come  posso  io  fare  ? 
Trova  tu  un  rimedio  a  tanta  jattura.  Che  si 
cerchi  in  tutto  il  Mondo,  che  si  spenda  tutto  il 
mio  denaro,  pur  di  vedere  e  trovare  il  mio 
amato,  diversamente  a  qual  prò'  seguitare  a  vi- 
vere: meglio  la  morte  che  una  vita  piena  di 
spasimi  senza  essere  riscaldata  dal  raggio 
dell'amore. 

Così  posso  trascorrere  i  miei  giorni  cinta 
d'affanni  e  piena  di  pensieri  dolorosi,  che  non 
posso  mai  trovare  alcun  riposo,  me  misera, 
condannata  così  giovane  e  prendere  noia  alla 
vita  ! 

Infmiti  sospiri  mandava  fuori  l'infehce 
Vienna,  e  calde  lagrime  le  sgorgavano  dagli 
occhi  belh,  bagnando  il  seno  della  Nutrice 
che  stretta  l'abbracciava,  domandando  un 
solhevo  alle  sue  pene,  un  aiuto  al  suo  dolore 
mortale. 

La  Balia  con  gh  occhi  umidi  dalla  commo- 
zione rispose  : 

0  mia  amatissima  figha  Vienna,  le  vostre 
pene  mi  trafìggono  il  cuore,  vorrei  potervi 
in  altro  mpdo  consolare,  ma  non  trovo  pa- 
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role  e  via  adatte  a  sanare  le  piaghe  che  san- 
guinano nella  vostra  bella  e  candida  anima, 
ma  dico  una  sola  parola  :  Sperate  ! 

«  Perchè,  che  pensate  di  fare  a  pigliare  di 
ciò  tanto  dolore  ?  Non  vi  accorgete  che  il 
vostro  pianto  dà  maggiore  esca  alla  fiamma 
della  passione  che  avvampa  e  vi  consuma  tutta 
la  persona  ? 

Ci  vuol  coraggio  e  forza  su  voi  stessa, 
smorzare  non  potete  la  fiamma  d'amore, 
padroneggiatevi  con  calma  e  freddezza,  che 
col  pianto  e  il  dolore  non  potete  sfogare  ciò 
che  vi  agita  i  sensi  e  l'anima,  e  non  si  può 
tenere  giammai  occulto  ». 

Vienna  ascoltava  crollando  mestamente  il 
capo  e  le  sue  belle  trecce  bionde,  come  l'oro, 
rimanevano  immobili  sotto  le  labbra  della 
Nutrice  che  le  baciava  quasi  religiosamente; 
la  cara  giovinetta  era  caduta  svenuta  fra  le 
braccia  amorose  della  sua  mamma  di  latte  ! 

La  Balia  oltremodo  spaventata  corse  giù 
per  le  scale  credendo  Vienna  morta,  ma  poi 
pensò  freddamente  che  poteva  essere  solo 
svenuta,  e  si  affrettò  a  ritornare  sopra  con  una 
bottiglia  d'acqua  e  un'altra  d'odore. 

S'inginocchiò  vicino  alla  giovinetta  immota 
e  pallida  che  appena  respirava,  e  le  bagnò  di 
acqua  fredda  il  viso,  le  tempie  e  il  petto;  le 
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pose  sotto  il  naso  la  bottiglia  di  odore,  e  una 
frizione  di  aceto  forte  sulla  fronte...  e  attese 
trepidante.... 

Dopo  pochi  minuti  Vienna  ebbe  un  fre- 
mito in  tutta  la  persona  e  riapri  gli  occhi  bel- 
lissimi, azzurri  come  il  mare,  e  vedendo  la  sua 
Nutrice  curva  amorosamente  su  lei,  spian- 
dola con  ansia  dolorosa  ebbe  uno  scoppio 
novello  di  singhiozzi. 

((  0  mia  cara  Balia,  come  questo  risveglio 
è  brusco  e  straziante,  sognavo  di  star  con  lui 
a  parlare  d'amore  in  un  giardino,  a  scherzare 
e  giocare,  ed  ero  così  felice  vicino  al  mio  bene, 
bello  come  S.  Michele  colla  corazza  luccicante 
e  la  spada  invincibile  al  fianco...  Ed  egh  mi 
teneva  stretta  al  suo  cuore  e  mi  diceva  che 
non  mi  avrebbe  lasciata  mai  più...  E  ora  ? 
Dove  sono  ?...  Perchè  mi  trovo  qui  ?  E  il  mio 
amato,  dove  è  andato?.... 

«  Ah,  era  un  crudele  sogno,  Iddio  l'ha  fatto 
apposta  per  farmi  morire,  di  farmelo  vedere 
un  istante  e  poscia  scomparire....  Sciocca  che 
sono  di  credere  aPe  visioni,  non  lo  vedrò 
mai  e  così  morrò  lentamente  corrosa  dalla 
passione,  bruciata  da  questo  amore  che 
avvampa  così  forte  nel  mio  corpo  che  sento 
di  morire  presto,  disperata  !  >) 

Rispose  la  Balia  : 
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((  Amatissima  Vienna,,  cessate  questi  pianti, 
\'oi  vedrete  in  un  giorno  non  molto  lontano 
il  vostro  amato;  Iddio  non  è  crudele  e  pro- 
tegge i  cuori  gentili  degli  innamorati.  Egli 
vi  accorderà  la  grazia,  non  in  sogno,  ma  real- 
mente vi  cingerete  le  braccia  in  un  supremo 
amplesso  e  quel  giorno  anch'io  sarò  felice 
della  vostra  gioia » 

La  notte  scendeva  lentamente  sulla  città, 
il  cielo  immenso  e  nero  si  cominciava  a  tra- 
pungere di  milioni  di  luci  sfolgoranti,  men- 
tre due  cavalieri  avvolti  in  scuri  mantelli  ca- 
valcavano rapidi  e  silenziosi  verso  il  Palazzo 
Reale. 

Nell'ombra  i  rari  passanti  appena  s'ac- 
corgevano dello  scalpitare  leggiero  dei  due 
cavalli  e  non  riuscivano  a  distinguere  nel 
buio  che  scendeva  fìtto  e  implacabile  suHa 
città,  i  visi  degli  uomini  che  li  montavano. 

La  città  riposava  nel  sonno  e  nel  silenzio; 
a  quel  tempo  non  esistevano  lampioni,  e  le 
case  raramente  illuminate  gettavano  un  chia- 
rore pallido  attorno,  si  che  tutto  si  trovava 
confuso  in  un  ombra  di  mistero. 

I  due  cavalieri  rasentarono  il  Palazzo  Reale 
dal  lato  sud,  il  più  oscuro,  essendo  il  fronte 
chiaramente  illuminato,  senza  che  le  nume- 
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rose  guardie  li  notassero,  e  s'arrestarono  din- 
nanzi a  un  palazzo  grandioso  poco  distante, 
e  scesero  da  cavallo. 

I]  più  alto  si  alzò  la  visiera  delFelmo  e  bussò 
piano  al  portone;  i  nostri  lettori  avranno  in- 
dovinato che  i  due  cavalieri  altri  non  erano 
che  Paris  e  il  fido  Odoardo  e  il  palazzo  a 
cui  erano  andati  a  bussare,  quello  di  Giacomo, 
padre  di  Paris. 

«  Il  povero  vecchio  è  da  molto  tempo  che 
non  mi  vede,  né  io  mi  sono  mai  curato  di 
farmi  conoscere  nelle  giostre  e  dire  dove 
stavo.... 

«  Ma  non  posso  resistere  al  desiderio  di 
rivederlo,  mi  costasse  quest'avventura  anche 
la  vita,  non  è  vero  Odoardo  ?  » 

«  Certamente,  caro  Paris,  sono  al  tuo  fianco 
e  la  venderemo  cara  la  nostra  vita,  se  dal 
Palazzo  Reale  ci  scorgessero  e  mandassero 
guardie  a  noi  incontro.... 

Non  temere,  la  notte  è  buia,  tutti  dormono 
nel  Palazzo  Reale,  non  vedi  che  le  finestre 
sono  tutte  oscure,  pochi  lumi  brillano  alle 
porte  dove  sono  le  guardie,  ma  nessuno  ci  ha 
visti, 

E  poi  stiamo  pronti  e  mano  alle  spade... 

Paris,  io  vedo  una  piccola  finestra  illu- 
minata,  là   dietro   al  Palazzo   Reale,   non  è 
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quella  la  finestra  di  Vienna,  sotio  cui  noi 
cantammo  l'ultimo  addio  ?.... 

Paris  sospirò  ed  i  suoi  occhi  si  velarono  di 
lagrime  : 

Odoardo  mio,  la  vedo,  quella  piccola  fme- 
stra  è  della  sua  cameretta,  essa  veglia  in  que- 
sto momento  in  cui  tutti  dormono,  forse 
ptnsa  a  me  ^  piange  !  .. 

Uno  scalpitio  di  piedi,  e  la  porta  si  apri, 
apparve  un  vecchio  alto  e  aitante  della  per- 
sona, dalla  barba  bianca,  vestito  semplice- 
mente in  abito  da  notte,  la  spada  nel  pugno... 

Chi  siete  voi  a  quest'ora  e  cosa  volete  da 
me  ?  tuonò  la  voce  irata  del  vecchio  alzando 
minacciosa  la  spada... 

Signore,  rispose  Paris  avanzandosi  e  po- 
nendosi in  piena  Hice,  non  siete  voi  quel  gen- 
tile cavaliere  d'onore  nomato  Giacomo  ?  e 
avete  un  figlio  che  tanto  amavate,  Paris  ? 

—  Sono  io  Giacomo....  ma  Paris..,,  ma  il 
mio  Paris  non  è  più  qui....  è  scomparpo  dalla 
mia  casa,  è  morto  !.... 

—  Morto  !  ma  v'ingannate,  Cavalier  Gia- 
como, Paris  è  ben  vivo  e  sta  dinnanzi  a  voi!... 

—  Figlio  !  Figlio  mio  ! 

—  Padre  !  Padre  amato  ! 

Paris  e  il  padre  si  erano  buttati  piangendo 
uno  nelle  braccia  dell'altro,  ai  gridi  del  vec- 
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cliio,  la  madre  di  Paris  accorre  e  vedendo  il 
figliuolo    cade   svenuta   dalla   commozione... 

Rinunziamo  a  descrivere  le  scene  intime  di 
gioia  di  quei  due  genitori  nel  rivedere  l'ama- 
tissimo figlio  che  piangevano  per  morto,  e  che 
invece  si  era  onorato  in  tante  giostre  ed  em- 
piva il  mondo  della  sua  fama  come  il  cavalier 
senza  nome  di  Ventura. 

Anche  Odoardo  fu  festeggiatissimo. 

Calmati  i  pianti  e  le  emozioni,  Paris  fece 
al  padre  una  lunghissima  narrazione  delle 
sue  avventure,  il  suo  amore  per  Vienna,  la 
sua  fuga,  le  giostre,  raccomandò  al  genitore 
il  silenzio  più  assoluto,  che  altrimenti  poteva 
essere  scoperto  e  forse  ucciso  per  ordine  del  Re. 

Né  altro  volle  aggiungere  e  alle  domande 
ansiose  del  padre  rispondeva  con  dinieghi, 
tal  che  il  padre  decise  di  abboccarsi  con  Odoar- 
do e  conoscere  particolarmente  le  pene  e  le 
intenzioni  del  suo  figliuolo  per  Vienna. 

Chiamato  a  sé  Odoardo  cosi  gli  parlò  : 

Odoardo,  tu  sai  che  io  ti  vogho  bene  come 
mio  figlio,  confidami  tutte  le  doglie  di  Paris 
acciò  io  possa  meglio  aiutarlo  e  consolarlo. 

Odoardo  commosso  svelò  al  padre  di  Paris 
tutto  il  segreto  di  quell'amore  e  il  vecchio 
Giacomo  pieno  di  pensieri  ritenne  che  Odoardo 
poteva  meglio  di  lui  consolarlo  e  cosi  disse  : 
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Odoardo,  tu  parlerai  a  Paris,  io  non  posso 
e  non  oso,  la  commozione  mi  soffoca  e  mi 
spezza  ]a  parola,  come  fedele  consigliere  del 
Re  non  debbo  prendere  parte  in  questa  cosa 
delicata. 

E  Odoardo  chiamato  a  sé  Paris  cosi  parlò: 

Paris,  ti  debbo  dire  quel  che  tuo  padre  non 
ha  potuto  e  voluto  dirti,  il  suo  alto  ufficio 
presso  il  Re  glielo  vieta,  ma  lui  mi  suggerisce 
queste  parole  che  mi  escono  dal  cuore. 

Lascia  ogni  pensiero  che  ti  fa  perdere, 
abbandona  ogni  idea  malsana,  il  tuo  ideale 
è  troppo  alto  e  lontano,  né  tu  mai  lo  arriverai. 

Credi  che  potrai  avere  Vienna  per  consorte? 
Non  lo  sperare....  Questa  speranza  ti  tortura 
la  vita  e  ti  conduce  alla  morte  prematura... 
abbandonala....  Pensa  che  essa  é  Regina,  ha 
sangue  reale  nelle  vene  e  tu  sei  un  semphce 
nobile  cavaliere  e  mai  potresti  impalmare  figlia 
di  Re. 

Sii  uomo,  spezza  questo  legame  pericoloso 
che  ti  conduce  a  una  vita  errabonda  lungi  dalla 
patria  e  dai  genitori,  staremo  qui  tranquilh, 
meraviglieremo  il  mondo  con  le  nostre  armi, 
siamo  giovani  e  troveremo  facilmente  un 
nuovo  ideale  d'amore. 

Vienna  forse  non  ti  ama,  né  ti  conosce  in 
quel  Paris  per  il  quale  ebbe  un  capriccio  e  che 
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ha  dimenticato,  anche  ammesso  che  ella  ti 
ammiri,  sei  sicuro  che  ella  sia  pronta  al  sa- 
crifìcio di  lasciar  le  insegne  reali  per  sposarti?.. 

E  che  dirà  il  Re  ? 

Illusioni  spente  !...  Speranze  perdute,  caro 
amico,  pensa  alla  tua  vita,  ai  tuoi  genitori 
che  languiscono  di  dolore  per  te. 

Le  donne,  pur  le  Regine,  sono  instabili  e 
infedeli,  anche  Salomone,  il  savio  fu  tradito 
da  una  donna.  Sansone  il  forte  perde  la 
potenza  per  la  donna  e  la  distruzione  di  Troia 
non  fu  opera  infernale  di  Elena  ? 

Quindi  ti  prego  di  chiudere  gli  occhi  a 
quella  imagine  e  pensare  per  altri  onori  ed 
altre  glorie;  tu  sei  giovane,  bello  e  forte  come 
Orlando,  la  tua  via  è  aperta,  piena  di  rose  e 
vittorie,  e  trionferai  nel  mondo  come  gene- 
roso e  invincibile  guerriero  !  Questo  è  tutto 
quello  che  ti  può  dire  un  tuo  fratello,  più  che 
amico  )). 

Rispose  Paris  : 

«  Io  ti  ringrazio  infinitamente  dei  buoni 
consigli  che  sempre  mi  dai,  tu  sei  il  mio  più 
caro  e  fedele  amico,  e  il  tuo  parlare  mi  con- 
forta e  mi  consola.  Tu  hai  un  potere  magico 
su  me,  calmi  tosto  il  mio  animo  agitato  e  sem- 
bra che  il  mio  tormento  mi  esca  tutto  dal 
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petto  che  pria  solTocava,  ogni  pericolo  tu 
scongiuri. 

lo  sono  mai  stato  ingrato  di  quello  che  hai 
fatto  per  me,  ho  messo  tutto  me  stesso  in  tuo 
potere,  seguo  fedelmente  ogni  tua  idea  e  ac- 
cetto di  buon  grado  i  tuoi  saggi  consigli,  a  te 
nulla  nascondo  delle  mie  gioie  e  dei  miei  do- 
lori, e  dacché  divido  teco  la  mia  vita,  ti 
amo  tanto  quanto  posso  amare  mio  padre. 

Odoardo  l'interruppe  con  un  gesto:  Paris, 
tu  mi  lusinghi  troppo  e  mi  vanti  come  io  non 
merito,  io  faccio  per  te  quello  che  farei  a  un 
mio  fratello,  non  lo  siamo  forse,  così  uniti, 
dividiamo  la  vita  piena  di  avventure  e  di  pe- 
rigli ?  Dunque  noi  lasceremo  ben  presto  que- 
sto luogo  che  può  comprometterci  e  mi  se- 
guirai in  Brabante  dove  da  7  anni  non  ho  vi- 
sto la  mia  cara  amorosa,  là  ti  distraerai,  le- 
vandoti dalla  testa  ogni  pensiero  e  ci  diverti- 
remo in  giuochi  e  feste. 

Paris  rispose  :  Andiamo  dove  vuoi,  sai  bene 
che  son  disposto  seguirti  in  qualunque  luogo 
vorrai  condurmi,  ho  desiderio  di  lasciare  questa 
città  che  mi  ricorda  tante  cose  tristi,  sono 
,ai  tuoi  ordini,  quale  a  padrone  ! 
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L'alba  imbiancava  l'orizzonte  e  Paris  e 
Odoardo  si  vestirono'  di  tutto  punto  per  par- 
tire, indossando  le  pesanti  corazze,  le  armi, 
e  preparando  bardati  i  cavalli. 

Dinnazi  alla  porta  i  due  vecchi  genitori  di 
Paris  piangevano.  Diceva  il  padre  fra  i  sin- 
ghiozzi :  Così  vuoi  tu  lasciarmi,  Paris  mio  ? 

Appena  che  sei  da  poche  ore  venuto,  già 
vuoi  partire  ?  Rimani  qui  con  noi,  parlerò  al 
Re,  lo  supplicherò  per  i  tuoi  atti  generosi  da 
Cavaliere,  mi  costasse  anche  la  testa,  ri- 
mani ! 

Paris  aveva  gii  occhi  umidi  di  lacrime  e 
faceva  sforzi  sovrumani  per  contenersi,  ma 
al  momento  che  si  pose  l'elmo  in  testa  ab- 
bracciò strettamente  la  mamma  scoppiando 
in  singhiozzi  : 

Addio,  addio  mamma,  io  parto,  vi  rac- 
comando la  mia  piccola  stanzetta  dove  ho 
conservate  tante  cose  care,  avete  voi  le  chiavi 
ma  vi  prego  di  non  aprirla  e  mostrarla  a  qual- 
cuno, là  dentro  e'  è  il  mio  cuore  che  san- 
guina.... Pregate  solo  il  Cielo  che  mi  aiuti, 
che  Dio  sa  quando  mi  rivedrete  ! 

Beneditemi,   perchè   debbo  lasciarvi,    per- 
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che  così  piace  al  maledetto  Destino  che  mi 
perseguita. 

—  Va,  mio  diletto  figho,  che  Iddio  ti  pro- 
tegga e  ti  accompagni,  sii  cento  volte  bene- 
detto, e  torna  degno  sempre  di  tua  madre 
che  lasci  sola  sconsolata,  e  senza  il  figlio  di- 
letto ! 

Paris  s'inginocchiò  dinnanzi  ai  genitori  che 
lo  benedirono,  baciò  loro  riverente  le  mani 
per  l'ultima  volta  e  montò  a  cavallo;  Odoardo 
lo  seguì  salutando  con  la  spada... 

1  vecchi  portarono  il  fazzoletto  agli  occhi 
e  Paris  gridò  con  voce  di  pianto:  Addio,  miei 
amati  genitori,  o  meglio  arrivederci  presto, 
che  io  spero  di  ritornare  nella  mia  casa  e  con- 
solare la  vostra  solitaria  e  dolorosa  vecchiaia, 
ancora  qualche  suprema  battaglia  da  vincere 
e  ritornerò  radioso  colla  gloria  sulla  fronte 
e  mai  vi  lascerò  più  !  Addio  !  Addio  ! 

Paris  e  Odoardo  diedero  di  sprone  ai  loro 
cavalli  e  galopparono  fuori  della  città  nel 
sole  che  cominciava  a  sorgere  in  fondo  al- 
l'orizzonte, e  mandava  un  chiarore  rosato 
sulla  campagna. 

Cavalcarono  così  diversi  giorni  per  varie 
contrade,  gentilmente  accolti  e  ospitati  dagli 
abitanti,  che  vedevano  in  quei  due  Cavalieri 
forestieri,  due  guerrieri  generosi  e  forti,   ma 
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di  animo  nobile  e  di  borsa  prodiga,  e  al  mat- 
tino del  quinto  giorno  erano  in  vista  di  Bra- 
bante. 

Entrati  in  città  la  trovarono  piena  di  Ca- 
valieri armati  di  tutto  punto,  la  maggior 
parte  forestieri  che  erano  là  convenuti  da 
ogni  luogo  del  mondo  per  una  grande  giostra 
che  in  Brabante  si  doveva  dare. 

Paris  e  Odoardo  si  rallegrarono  nel  sentire 
che  la  giostra  era  proprio  nella  città,  e  pen- 
sarono alla  fama  e  alla  vittoria,  per  quanto 
dolenti  di  essere  lontani  da  Re  Delfino  e 
Carlo  Magno,  testimoni  delle  loro  virtù  d'armi. 

Inutile  dire  che  i  nostri  amici  presero  parte 
alla  giostra  e  sconfìssero  facilmente  i  piìr 
forti  campioni,  e  in  ispecie  Paris  meravigliò 
talmente  la  città,  che  venne  nomato  novello 
Marte  ! 

Per  amore  di  Odoardo  Paris  si  sforzava 
di  passar  la  vita  allegramente,  andavano  a 
tutte  le  giostre  e  a  tutte  le  feste,  frequenta- 
vano la  Corte  (dove  Odoardo  aveva  l'amante 
fra  le  damigelle  della  Regina)  e  cercavano 
ogni  svago  possibile  tale  da  fargli  dimenti- 
care Vienna. 

Ma  inutilmente,  Paris  atteggiava  le  labbra 
al  sorriso,  e  ammirando  tutte  le  belle  donne 
che  incontrava  non  vedeva  un'imagine  che  lo 
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V 

colpisse  ne]  cuore.  Il  suo  pensiero  era  sempre 
per  Vienna,  in  ogni  viso  di  donna  ei  vedeva 
Vienna,  nella  giostra  ci  vedeva  Vienna,  la 
sognava  la  notte,  l'aveva  dinnanzi  tutti  i 
momenti.... 

Cercava  di  scacciare  da  sé  quella  imagine, 
pensava  che  era  inutile  pensare  a  una  cosa 
impossibile.  S'arrabbiava  con  sé  stesso,  pian- 
geva come  un  bambino  e  l'imagine  cacciata 
dall'  ira,  ritornava  più  insistente  e  lo  tur- 
bava... 

Una  notte  nel  buio  immenso  della  cam- 
pagna (egli  cavalcava  in  compagnia  di  Odo- 
ardo)  l'imagine  di  Vienna  gli  apparve  im- 
provvisa dinanzi  al  cavallo  .  grande  in  forma 
naturale  coi  capelli  biondi  spioventi  come 
trecce  d'oro  e  gli  occhi  luminosi  grandi  e  az- 
zurri... 

Egli  arrestò  il  cavallo  e  scoppiò  in  dirotto 
pianto  : 

0  Vienna  !  Vienna  mia,  sempre  sei  a  me 
vicina  !  Perchè  mi  dai  tanto  dolore  con  la  tua 
imagine  ? 

Come  mi  sento  il  cuore  uscirmi  straziato 
dal  petto  !  Io  brucio  in  una  fiamma  che  mi 
consuma,  deh,  amore,  fammi  almeno  morire... 

Odoardo  rapido  come  un  lampo  lo  sorresse 
che    Paris   vacillando,    allucinato,    sembrava 
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volesse  cadere  dal  cavallo,  e  dolcemente  lo 
condusse  a  casa  dove  il  giovane  cadde  sul 
letto  in  preda  a  febbre  e  delirio  pronunziando 
sempre  il  nome  di  A^ienna  ! 

I]  mattino  seguente  giungeva  un  uomo  a 
cavallo  con  una  lettera  chiusa  per  Paris. 

Paris  ancora  febbricitante  dell'emozione  di 
quella  notte,  ebbe  subito  l'impressione  di  una 
sciagura,  e  aperta  la  lettera  si  fece  pallido 
e  gettò  un  grido. 

Presto  Odoardo  a  cavallo,  mio  padre  sta  per 
morire  !  La  mia  partenza  e  la  lontananza 
l'hanno  talmente  accorato  che  è  in  letto  con 
febbre  e  ha  poca  vita  ! 

Tosto  montarono  a  cavallo,  e  la  notte  giun- 
se che  loro  galoppavano  senza  arrestarsi. 


* 
*  * 


Intanto  per  la  città  di  Vienna  si  era  sparsa 
la  notizia  triste  che  il  vecchio  Cavaliere 
Giacomo,  uno  dei  più  fìdi  consiglieri  del  Re, 
era  gravemente  ammalato  e  in  pericolo  di 
morte, 

Re  Delfino  udita  la  grave  notizia  inviò 
tosto  alla  casa  del  vecchio  Giacomo  il  suo 
medico  particolare,  e  un  ufficiale  della  guar- 
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dia,  per  avere  informazioni,  e  la  sera  stessa 
chiamò  sua  figlia  Vienna  e  le  disse  : 

Senti,  figlia  diletta,  il  vecchio  mio  fidato 
amico  Giacomo  è  ammalato  seriamente,  vuoi 
tu  venire  meco  a  visitarlo  ? 

Rispose  la  figlia  :  Ben  volentieri,  o  padre 
io  verrò  dal  Cav.  Giacomo,  è  un  uomo  savio 
che  stimo  molto  e  mi  addoloro  che  stia  così 
grave. 

Tosto  che  acconciata  sarò,  verrò  con  la  mia 
Nutrice,  che  come  sapete,  sempre  mi  accom- 
pagna. 

Non  era  trascorsa  nemmeno  un'ora  che  un 
superbo  cocchio  dorato  tirato  da  quattro  ca- 
valli bianchi  e  seguito  da  un  numeroso  stuolo 
di  cavalieri  armati,  s'arrestava  dinnanzi  alla 
casa  di  Giacomo. 

Dal  cocchio  discese  il  Re  che  dava  il  brac- 
cio a  Vienna  splendidamente  vestita  e  col 
viso  incarnato  da  una  segreta  felicità,  il 
cuore  parlava  alla  giovinetta  un  linguaggio 
di  mistero  e  le  svelava  a  caratteri  di  fuoco 
tutto  il  passato. 

Essa  andava  nella  casa  di  Paris  il  suo  ado- 
rato, il  bel  cavaliere  che  per  lei  s'era  battuto 
in  cento  giostre  e  aveva  rischiato  la  vita,  tra- 
scinandosi  dolorosamente  di   terra  in  terra, 
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fuggitivo  ed  esul^,  cacciato  ferocemente  dalle 
guardie  di  suo  padre  il  Re  Delfino  ! 

Giunti  dinnanzi  al  letto  del  vecchio  che 
dolorava  squassato  dalla  febbre,  il  Re  si 
tolse  rispettosamente  la  corona  dalla  testa 
e  Vienna  baciò  la  mano  alla  madre  di  Paris 
che  esclamò  meravigliata,   piangendo  : 

Quale  onore  è  per  noi  che  le  Vostre  Mae- 
stà s'incomodano  a  venire  fra  i  loro  umili 
servitori,  in  questa  casa  indegna  di  rice- 
vervi !... 

—  Bando  alle  parole  umih,  vecchia  mia 
cara,  disse  il  Re,  io  amo  Giacomo  come  un 
fratello  e  il  mio  medico  lo  guarirà,  certamente 
fatevi  coraggio  che  sarà  cosa  da  nulla.... 

Avvicinatosi  quindi  al  vecchio  che  sobbalzò 
alla  vista  del  Re,  aggiunse  : 

Son  qua  io,  amato  Giacomo,  sono  proprio 
io,  non  mi  riconoscete,  il  vostro  Re  fa  il  suo 
dovere  di  essere  là  dove  i  suoi  amici  perico- 
lano, che  è,  che  avete  e  come  vi  si  è  svilup- 
pata questa  malattia  ? 

u  11  mio  Figliuolo,  il  mio  Paris,  non  so 
dove  sia,  se  è  morto  o  vivo,  questo  pensiero 
per  il  mio  unico  figliuolo  diletto  mi  distrugge 
lentamente  la  vita  e  mi  conduce  in  sepoltura. 

Ma  non  pensate  sempre  ad  una  cosa,  caro 
Giacomo,  vostro  figlio  è  vivo,  noi  lo  cerche- 
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remo  e  lo  troveremo,  domani  farò  un  nuovo 
bando  e  manderò  100  uomini  scelti  della  mia 
guardia  a  farne  ricerca  per  tutti  i  Regni.  Non 
vi  accorate,  egli  tornerà  ben  presto  a  voi... 

Intanto  Vienna  parlava  con  la  vecchia 
madre  di  Paris  e  a  lei  domandava  notizie  della 
malattia  del  marito. 

La  vecchia  donna,  prese  a  parte  Vienna  e 
le  disse  :  Mio  figlio  Paris  è  stato  qui  or  sono 
pochi  giorni  accompagnato  dallo  scudiero  Odo- 
ardo  e  dopo  averci  dato  tanto  piacere  e  avere 
narrate  le  grandi  vittorie  ottenute  qui  e  a 
Parigi,  sotto  il  nome  di  Cavaliere  di  Ventura 
è  improvvisamente  partito,  uè  sappiamo  dove 
egli  si  trovi;  mio  marito  si  è  tanto  accorato 
dalla  partenza  dell'unico  diletto  figlio  che  ne 
muore. 

Vienna  udendo  queste  parole  barcollò  e 
quasi  svenne,  un  lampo  aveva  attraversato 
il  suo  cervello,  ora  ella  capiva  tutto,  sapeva 
tutto,  quel  cavaliere  vittorioso  in  tutte  le 
giostre,  ammirato  da  tutti  i  Re  e  dal  padre, 
Re  Delfino,  era  dunque  Paris,  e  Paris  era 
stato  pochi  giorni  vicino  al  palazzo  Reale, 
in  casa  dei  suoi  genitori  e  lei  non  aveva  nulla 
saputo....  Oh  mistero  crudele,  che  le  aveva 
per  tanto  tempo  oscurata  l'anima  e  ora  la 
penetrava,  sanguinandole  il  cuore. 
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Vienna  ebbe  la  forza  di  contenersi  in  pre- 
senza del  padre,  ebbe  timore  di  compromet- 
tersi, s'avvicinò  al  letto  dell'ammalato  e  lo 
confortò  con  belle  parole  : 

Il  vostro  male  avrà  tosto  il  suo  rimedio, 
vostro  figlio  ritornerà  al  vostro  fianco,  fra 
poco  tempo  e  non  vi  lascerà  più. 

Ritornando  in  segreto  discorso  colla  madre 
di  Paris,  Vienna  disse  : 

Ho  informazioni  esatte  che  Paris  si  trova 
in  Brabante  con  Odoardo,  bravo  scudiere 
e  valoroso  Cavaliere,  non  corre  nessun  peri- 
colo e  riporta  gloriose  vittorie  in  giostre, 
passando  la  vita  in  giuochi  e  feste  in  compa- 
gnia del  fedele  amico  che  mai  lo  lascia  ed  è 
pronto  a  difenderlo  fino  alla  morte,  quindi 
state  tranquillo  che  gli  faremo  avere  vostre 
nuove  e  tosto  volerà  alla  casa  paterna. 

Udito  questo  la  vecchia  madre  molto  si 
meravigliò  come  la  Reginetta  Vienna  po- 
tesse sapere  tante  cose,  e  presala  per  la  mano, 
non  senza  emozione  la  condusse  in  un'altra 
stanza. 

Era  questa  una  stanza  molto  bene  adornata, 
con  ricche  tappezzerie  e  quadri  di  buon  gusto 
e  Vienna  disse  a  Isabella  : 

Baha  mia,  non  ti  pare  questa  una  stanza 
del  palazzo  Reale,  più  bella  e  la  più  pulita  ? 


Qucsia  è  la  stanza  di  mio  figlio  Paris. 
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La  Balia  assentì  col  capo  e  la  vecchia  sod- 
disfatta e  contenta  di  ciò  che  i]  suo  cuore  di 
madre  le  faceva  comprendere,  disse  : 

Ora  vi  farò  vedere  la  stanzetta  del  mio 
Paris,  questo  contro  l'ordine  di  mio  figho  che 
prima  di  partire  mi  die  le  chiavi,  proibendomi 
di  far  entrare  anima  viva;  ma  voi  siete  la 
nostra  Reginetta  e  la  nostra  padrona...  e  per 
voi  sola  c'è  il  permesso - 

Vienna,  solo  udendo  il  nome  di  Paris, 
sussultò  e  si  fece  pallida  pallida,  sentiva  come 
una  vampa  al  core  e  tutto  intorno  le  girava 
come  in  delirio,  la  passione  amorosa  per  Paris 
la  possedeva  interamente  e  minacciava  tra- 
volgerla. Pure  dinnanzi  alla  madre  dell'a- 
mato, per  quanto  il  cuore  di  donna  le  di- 
ceva che  queha  vecchia  sapeva  tutto,  seppe 
contenersi  un  po'  per  pudore,  un  po'  per  il 
suo  naturale  orgogho  e  disse  : 

Volentieri,  buona  donna,  vedrò  la  stan- 
zetta del  vostro  Paris,  che  conosco  per  fama 
e  nome  come  guerriero  valoroso  e  audace, 
vincitore  delle  migliori  giostre,  solo  dispia- 
cente che  ei  qui  non  si  trovi  al  vostro  fianco 
nel  dolore  della  famiglia. 

Entrati  tutte  e  tre  nella  stanzetta,  Vienna 
con  visibile  curiosità  e  commozione  mirò  il 
letto  del  giovane,  bellissimo  e  con  ricche  co- 
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perte,  e  al  muro  era  appesa  la  magnifica  ar- 
matura che  Vienna  subito  riconobbe  come 
quella  portata  da  Paris  nelle  giostre,  e  poscia 
la  vista  della  sopravveste  bianca  e  scura  tutta 
ricamata  d'oro  che  ella  aveva  donato  a  Paris 
nella  vittoria,  la  fece  talmente  turbare  che 
Isabella  se  ne  accorse  e  riconobbe  anche  lei 
la  sopravveste. 

Vienna  fece  un  supremo  sforzo  su  se  stessa 
e  avvicinandosi  alla  madre  di  Paris,  disse  : 

Mia  buona  donna,  vi  prego  per  gran  fa- 
A^ore,  sono  così  scossa  alla  vista  di  queste 
armi,  che  mi  lasciate  per  poco,  sola  con  la 
mia  Nutrice. 

La  vecchia  s'inchinò  rispettosamente  e  uscì 
rinchiudendo  la  porta,  col  cuore  in  sussulto, 
pensando  che  la  Reginetta  Vienna  amava 
con  passione  il  suo  Paris. 

E  Vienna  si  gettò  sopra  il  letto  scoppiando 
in  doloroso  pianto,  la  vista  di  tutti  quegli 
oggetti  dell'amato  l'avevano  colpita  al  cuore 
e  ora  la  commozione  la  invadeva  tutta,  la 
piegava  come  un  giungo,  sotto  il  ricordo, 
pensando  che  si  trovava  nella  casa  e  fra  i  cari 
oggetti  dell'amato  senza  poterne  godere"  la 
presenza. 

E  diceva  fra  i  singhiozzi  alla  Balia:  Non  ti 
ho  detto  forse  che  era  lui  e  che  tutto  quello 
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che  vedi  è  vero,  le  sue  armi  che  portava  alla 
giostra,  la  sopravveste  ricamata  che  gli  donai, 
tutto  mi  parla  di  lui,  mi  spezza  il  cuore  in  pet- 
to ed  io  oggi  di  qui  viva  sento  che  non  riu- 
scirò ! 

Rispose  la  Balia  :  Di  tutto  avete  ragione 
cara  Vienna,  egli  è  ben  l'uomo  che  voi  amate. 
Paris  valoroso  e  possente,  ma  grave  errore 
fareste  prendendolo  per  consorte,  e  disono- 
rereste la  vostra  stirpe  alta  e  Reale  se  in  altro 
modo  voi  vorreste  fare  unendovi  con  lui. 

Ma  Vienna  interruppe  violenta: 

Questo  è  quello  che  vorrò  vedere,  sono 
pronta  e  decisa  a  tutto,  pur  alla  morte  per  rag- 
giungere il  mio  ideale,  magari  fantastico  e 
fallace  e  in  ogni  modo  attenderò  con  pazienza. 

Ritornarono  quindi  nella  grande  e  ricca 
stanza  dove  c'era  un  magnifico  altare  con 
l'imagine  del  nostro  Salvatore,  questo  era  il 
luogo  proprio  per  pregare,  dove  Paris  andava 
ogni  mattina  a  recitare  il  suo  credo,  su  un 
inginocchiatoio  di  velluto  sotto  la  pallida  do- 
rata luce  di  due  lampade  votive  d'argento. 

Appena  si  fu  Vienna  inginocchiata,  sof- 
focando il  pianto  che  le  faceva  un  groppo  alla 
gola,  volgendo  gU  occhi  pregni  di  lacrime  al 
Salvatore  così  pregò  : 

0  imagine  mia  divina^   a  te  raccomando 
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questa  mia  povera  anima  peccatrice  e  addo- 
lorata, vedi  o  Signore  di  quante  tribolazioni 
sono  circondata ,  non  trovo  mai  pace  né 
giorno  né  notte,  soccorrimi  tu,  che  lo  puoi, 
Dio  giusto  e  misericordioso  toglimi  da  questi 
affanni  e  dammi  forza  e  coraggio  per  resistere 
ai  dolori  di  questa  mia  povera  vita,  dammi 
la  pace  ! 

Volgendo  poi  lo  sguardo  attorno,  Vienna 
vide  appesa  al  muro  intorno  a  una  stanza 
da  giostrare,  il  bellissimo  scudo  d'argento 
e  la  corona  tutta  piena  di  diamanti  ch'ella 
aveva  donato  a  Paris  come  premio  vittorioso 
della  giostra  che  si  tenne  in  suo  onore,  come 
la  più  bella  e  la  più  virtuosa  ! 

Alla  vista  di  quei  cari  oggetti  Vienna  non 
si  potè  più  contenere  e  dinnanzi  al  Salvatore 
sfogò  in  acerbe  lacrime  il  suo  dolore  : 

Che  grazia  celeste,  mio  Signore,  oggi  mi  hai 
data,  nel  farmi  toghere  dal  cuore  il  terribile 
dubbio,  e  mentre  questi  oggetti  muti  nel  loro 
linguaggio,  mi  parlano  il  linguaggio  dell'a- 
more, egli  non  é  qui,  ed  io  mi  strazio  nel  mio 
dolore  pensando  che  alte  barriere  ci  divi- 
dono e  chissà  quanto  devo  combattere  coi 
malvagi  pregiudizi  del  mondo,  per  potermi 
tutta  vincolare  al  solo  che  amo  sulla  terra, 
benedetta  dal  santo  matrimonio  ! 
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Dette  queste  parole  si  rivolse  verso  la  sua 
Balia  che  silenziosamente  piangeva,  e  cadde 
nelle  sue  braccia  confondendo  sul  di  lei  cuore 
materno  i]  suo  dolore,  quasi  svenuta  da  tante 
emozioni. 

Restò  la  Balia  tutta  smarrita  ritrovandosi 
in  braccia  la  donzella,  pur  sentendo  dentro 
di  lei  pena  e  affetto,  non  trovò  parole  per  con- 
solarla e  solo  disse  :  Figlia  mia  graziosa  e 
bella,  questo  amore  per  voi  sarà  fatale  e  pre- 
sto a  morte  vi  conduce. 

Ma  Vienna  rispose  quasi  come  un  delirio: 

Ditemi,  Balia  mia,  non  è  il  mio  Paris  bello 
e  così  grazioso  come  s.  Michele  ? 

Non  è  degno  che  io  lo  debba  fortemente 
amare  e  sempre  lo  tenga  in  core  ?  E'  forte, 
pieno  di  valore  e  ha  rischiato  sempre  la  vita 
per  il  mio  nome  in  tutto  il  mondo.  Io  prego 
solo  il  Cielo  che  me  lo  conceda  per  sposo,  e 
per  quanto  non  sia  della  mia  condizione  e  non 
è  di  sangue  reale,  pure  io  l'amo  per  la  vita 
e  per  la  morte  e  spero  che  ogni  cosa  si  acco- 
moderà. 

—  Questa  vostra  speranza  è  folle,  figlia  mia, 
pensateci  bene,  l'amore,  non  vi  faccia  velo 
alla  realtà  della  vita,  quale  scandalo,  è  contro 
legge  questo  vostro  matrimonio,    voi  la  figlia 
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di  un  Re  possente  e  forte,  essere  la  moglie 
di  un  umile  vassallo  ! 

E'  cosa  che  mai  è  avvenuta  al  mondo  e  il 
Re  vostro  padre  non  permetterà  mai  simile 
sacrilegio,  egli  cercherà  d'innalzarvi  con  un 
matrimonio  ricco  e  reale,  d'un  Principe  o  di 
altro  Re. 

—  Non  dire  così,  Baha  mia,  l'amore  non 
cura  nobiltà  e  ricchezza,  ed  io  per  il  mio 
Paris  rinuncio  alla  mia  corona  di  Regina  e  a 
tutto  l'oro  del  mondo,  pur  di  unirmi  con  colui 
che  mi  ama  fedelmente  e  rischia  la  vita  per 
me,  e  ti  giuro  che  la  potenza  di  mio  padre  non 
riuscirà  mai  a  staccarmi  da  questo  mio  ideale! 

E  fai  in  modo  di  non  riprendermi  più  se 
vuoi  stare  con  me  in  pace.  Io  voglio  fare  il 
mio  desiderio,  e  tutto  il  mondo  contro  di  me 
nulla  può  fare,  perchè  il  mio  amore  per  Paris 
è  più  della  mia  vita  stessa,  e  per  me,  la  morte 
senza  di  lui  è  la  migliore  cosa  ! 

Forse  trovi  tu  in  lui  dei  difetti,  non  è  egli 
bello,  valoroso,  invincibile  guerriero,  non  ha 
alcuna  colpa  se  non  quella  di  non  esser  nato 
di  sangue  Reale,  tu  lo  conosci  ben  poco,  non 
sai  quanto  è  di  animo  mite  e  generoso  tanto 
da  rifiutar  doni  e  onori  e  mantenere  modesta- 
mente  l'incognito,    qualificandosi   umile    ca- 
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valiere  di  Ventura,  lui  che  è  nobile  e  alquanto 
ricco  !  )) 

La  Balia  durante  questa  sfuriata,  rimase 
come  istupidita,  e  fra  sé  pensò  che  l'amore 
aveva  trasformata  quella  donzella  in  una 
furia,  e  che  quindi  avrebbe  passato  giorni 
amari  se  l'avesse  contrariata  nel  non  farle 
fare  quello  che  a  lei  piaceva. 

E  decise  di  cambiare  tattica,  non  l'avrebbe 
più  contrariata  e  avrebbe  consentito  a  tutto 
quello  che  sarebbe  avvenuto  per  mantenere 
la  pace  fra  lei  e  quella  sua  figlia  di  latte,  tal- 
ché s'inchinò  freddamente  e  disse  : 

—  Se  sono  stala  troppo  audace  mi  perdo- 
nerete, d'ora  in  poi  farò  quello  che  voi  vor- 
rete ! 

Rispose  Vienna  :  lio  pensato  per  un  mio 
scopo  particolare,  di  portare  via  le  tre  in- 
segne e  le  gioie  da  me  donate  a  Paris,  mi  ser- 
viranno come  pegno  d'amore. 

Disse  la  balia  spaventata  :  Come  volete 
fare?  E  se  la  mamma  torna  e  ci  scopre  nel 
fragrante  ?  Quale  vergogna  non  sarà  per  noi, 
in  ogni  modo  bisogna  far  presto  prima  che 
ella  non  ritorni.... 

Vienna  prese  in  fretta  e  furia  certi  oggetti 
piccoli  del  suo  Paris  li  nascose  sotto  alla 
veste,   e  poi  lentamente  si  diresse  verso  la 
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porta  ma  la  trovò  serrata,  e  già  la  Balia  co- 
minciava ad  arrabbiarsi  quando  la  madre  di 
Paris  venne  ad  aprire  e  domandò  come  stava 
Vienna  e  se  si  sentisse  male. 

Vienna  era  troppo  commossa  e  un  poco 
vergognosa  (per  il  furto  d'amore  che  aveva 
fatto)  per  rispondere,  e  la  balia  per  lei  disse 
che  stava  meglio  e  desiderava  ritornare  su- 
bito al  Palazzo  Reale,  che  già  sembrava  che 
troppo  avesse  incomodata  la  buona    donna. 

La  vecchia  rispose  che  era  troppo  onorata 
di  ricevere  la  figlia  del  Re  e  che  non  dovevano 
parlare  d'incomodo,  e  che  in  ogni  modo  era 
padrona  di  rimanere  o  andarsene,  e  aggiunse  : 

Avete  vista  la  stanza  del  mio  Paris,  non  vi 
pare  che  tenga  di  molti  ricchi  e  bei  oggetti 
e  tutto  bene  ordinato  ? 

Vienna  sospirò  e  rispose  : 

Fra  le  più  illustre  genti  al  mondo  nate, 
non  vi  è  alcuno  che  si  possa  paragonare  a  lui, 
alle  sue  virtù  grandi  e  rare,  e  felice  voi  che 
avete  un  figliuolo  adorno  di  simiH  qualità 
di  carattere  nobile,  cavaliere  coraggioso  e 
audace. 

Si  abbracciò  quindi  e  baciò  con  la  vecchia 
madre  di  Paris,  e  prese  licenza  da  messer 
Giacomo  che  stava  a  discorrere  ancóra  col 
Re  Delfino  e  disse  al  vecchio  padre  di  Paris  : 
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<(  Il  Cielo  vi  faccia  la  grazia  di  farvi  pre- 
sto guarire  da  questa  malattia  e  farvi  rive- 
dere l'amato  vostro  figliuolo  ». 

A  che  il  vecchio  rispose  : 

Vi  ringrazio  di  vero  cuore,  dolce  figha  del 
Re,  il  Cielo  vi  accompagni  e  vi  conceda  tutti 
i  più  bei  doni  di  bellezza  e  virtù. 

Presero  posto  nel  cocchio  il  Re  e  Vienna, 
e  giunsero  al  palazzo  Reale,  e  rinchiusa  nella 
sua  cameretta  Vienna  raccomandò  alla  balia 
di  mantenere  il  più  stretto  segreto  su  quello 
che  aveva  visto,  pena  la  vita  ! 

La  baha  riaffermò  solennemente  la  sua 
piena  fedeltà,  che  avrebbe  subito  qualunque 
supplizio  prima  che  alcuno  potesse  toglierle 
una  parola  di  bocca,  e  col  giuramento  in- 
nanzi al  Cielo  e  sulla  testa  della  figlia  si  sug- 
gellò la  promessa  della  fede  e  dell'amore. 


Fine  della  parte  terza 


PARTE   QUARTA 
Dove  si  racconta  come  Vienna  trovò  modo 

DI  PARLARE  CON  PaRIS,  E  COME  Re  DEL- 
FINO EBBE  TERRIBILE  IRA,  E  ARMATO  DI 
SDEGNO,  PERSEGLTITO'  IL  GIOVANE  DECISO  DI 
FARLO   MORIRE. 

Paris  non  appena  ricevuto  il  fatale  mes- 
saggio che  annunciava  la  grave  malattia  del 
padre,  i  lettori  ricordano,  non  pose  tempo 
in  mezzo,  e  galoppando  furiosamente  notte 
e  giorno,  quasi  senza  riposo,  in  compagnia 
del  fido  Odoardo,  giunse  a  Vienna. 

Si  tosto  entrato  nella  Città  si  diresse  verso 
il  Palazzo  Reale;  aveva  deciso  che  non  gli 
conveniva  più  oltre  mantener  l'incognito,  e 
senza  svelarsi  completamente  (il  Re  nulla 
sapeva  o  immaginava  che  Paris  amava  Vienna 
ed  era  il  vincitore  delle  giostre)  doveva  pre- 
sentarsi al  Re  da  cui  aveva  avuto  il  messaggio 
della  malattia  del  padre,  e  offrirgli  i  suoi 
omaggi. 
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Pian  piano  che  s'avvicinava  alla  Reggia,  il 
giovine  provava  uno  stordimento  come  di 
sogno,  gli  oggetti  gli  giravano  attorno  come 
ad  un  ubbriaco,  ed  il  suo  cuore  gli  martellava 
nel  petto  a  spezzarsi 

Egli  tremava  di  emozione  e  di  una  gioia 
indefinibile,  nel  pensare  che  tra  pochi  mo- 
menti avrebbe  vista  la  sua  Vienna  che  da  tanto 
tempo  non  vedeva,  colei  che  era  tutta  la  sua 
vita,  che  gli  aveva  fatto  rischiare  cento  volte 
la  morte  e  correre  il  mondo  da  disperato. 
Giunto  alla  porta  centrale  del  palazzo,  un 
cavaliere  di  guardia  andò  dal  Re  annuncian- 
dogli la  visita  di  Paris,  e  tosto  il  Re  gli  mandò 
incontro  molti  nobili  signori  che  lo  accompa- 
gnarono nella  sala  del  trono. 

Appena  Paris  ebbe  visto  il  Re  s'inginoc- 
chiò umilmente,  ma  il  Re  lo  fece  tosto  alzare, 
lo  abbracciò  affettuosamente,  e  ponendolo  a 
sedere  a  lui  vicino  gli  disse  : 

—  Figlio  mio,  siate  il  benvenuto,  voi  giun- 
gete proprio  a  tempo  per  salvare  vostro  pa- 
dre, pensate  al  gran  dolore  che  ha  di  avervi 
visto  andar  fuori  di  casa  in  luoghi  lontani 
e  sconosciuti;  notte  e  giorno  egli  non  trovava 
pace  per  voi  che  eravate  l'unico  diletto  fi- 
gliuolo, Ja  consolazione  della  sua  vecchiaia,  ed 
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intanto  voi  gli  davate  tanto  dolore  nel  lasciarlo 
solo  e  abbandonato  con  la  vecchia  madre  ! 

Ora  resterete  qui  nella  casa  di  vostro  padre 
e  il  Cielo  farà  la  grazia  di  farlo  rimettere 
presto  in  salute  e  darvi  a  tutti  felicità. 

10  vi  amo  come  un  figlio,  che  avete  le 
buone  qualità  di  vostro  padre,  mio  fedele 
consigliere,  e  ogni  virtù  d'arme  e  di  valore, 
andate  a  consolare  i  vostri  vecchi,  e  Iddio 
sia  con  voi 

Paris  tutto  contento  dell'accoglienza  del 
Re,  prese  da  lui  licenza  e  andò,  ma  nell'uscire 
dalla  sala  del  trono  una  visione  radiosa  lo 
fermò  così  di  colpo,  che,  rimase  per  un  istante 
come  pietrificato,  senza  potersi  muovere  uè 
profferir  parola. 

Vienna,  la  sua  diletta,  era  dinnanzi  a  lui, 
apparsa  come  una  imagine  miracolosa,  com- 
mossa e  tutta  rossa  di  fuoco  al  vedere  Paris, 
i  bei  capelH  d'oro  sciolti  sotto  ad  un  diadema 
splendente,  gli  occhi  azzurri  che  lo  fissavano 
luminosi  e  caldi  di  passione 

11  giovane  balbettò  qualche  parola  e  i  suoi 
sguardi  supplichevoli  s'incontrarono  con  quel- 
li della  fanciulla,  ed  ebbe  come  un  vertigine, 
pure  fece  uno  sforzo  sovrumano  e  raddriz- 
zandosi un  istante,  per  non  cadere,  le  fece 
un  bello  inchino  e  un  saluto  rispettoso,  levan= 
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dosi  il  berretto  di  velluto,  e  più  presto  che 
potè,  fuggi  per  togliersi  a  quella  vista  che  lo 
faceva  impazzire  e  gli  faceva  mancare  il  ter- 
reno sotto  i  piedi. 

Giunse  a  casa  con  un  sospiro  sul  labbro  e 
alquanto  felice  di  aver  ^àsta  la  sua  amata,  ma 
la  vista  del  padre  ammalato  lo  turbò,  e  ab- 
bracciati strettamente  i  genitori  disse  che  non 
li  avrebbe  più  lasciati. 

Rispose  il  padre:  Figlio  mio  caro,  perchè 
mi  dai  tanto  dolore  con  la  tua  lontananza, 
quando  sai  che  non  ho  che  te  solo  e  senza  la 
tua  presenza  mi  sento  venire  la  morte  ? 

Nella  tua  assenza  ho  passata  una  vita 
d'inferno,  e  speravo  che  la  morte  giungesse 
ad  alleviare  le  mie  pene,  ma  il  Cielo  ha 
esaudite  le  mie  preci  e  non  ha  voluto  che  tu 
avessi  il  dolore  di  perdere  tuo  padre  e  non 
vederlo  più,  ti  ha  fatto  venire  a  me  vicino  e 
non  andrai  via  più  ?  Non  è  vero  ? 

Paris  soggiunse  :  Dolce  padre  mio,  non  si 
può  stare  al  mondo  sempre  contento,  uè  si 
può  avere  qualunque  desiderio,  se  voi  sen- 
tite per  me  duolo,  anch'io  ne  sento  per  voi 
e  per  altri,  ma  bisogna  in  santa  pace  fare 
quello  che  il  Destino  c'impone. 

Ritiratosi  nella  sua  cameretta,  Paris,  s'in- 
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ginocchio  devotamente  dinnanzi  al  Salvatore, 
dicendo  : 

Signore,  dammi  forza  e  pazienza  in  questo 
mio  misero  stato  e  fa  che  questa  mia  tribo- 
lazione la  sopporti  di  cuore  per  amor  dei  tuoi 
dolori. 

Poscia  entrato  nella  sua  camera  riservata 
da  letto,  s'accorse  con  meraviglia  che  man- 
cavano alcuni  oggetti,  doni  di  giostra,  e  so- 
spettò che  in  sua  assenza  qualcuno  poteva 
essere  entrato  nella  sua  stanza,  talché  disse 
bruscamente  alla  madre  : 

—  Dimmi  mamma,  non  me  lo  negare,  qual- 
cuno hai  fatto  entrare  nella  mia  camera, 
quando  io  te  l'avevo  proibito  ? 

La  madre  a  tali  parole  rimase  di  sasso  e 
scoppiò  a  piangere,  dicendo  che  nessuno  era 
entrato  in  quella  stanza,  perchè  la  misera  si 
era  scordata  che  Vienna  era  penetrata  con  la 
balia  là  dentro  !  E  terminò  giurando,  nel 
nome  della  Vergine,  che  ella  aveva  tenuta  sem- 
pre la  porta  serrata  e  le  chiavi  nascoste  in 
tasca. 

Paris  cominciò  a  dubitare  e  fra  sé  pensava 
che  qualche  ladro  astuto  era  riuscito,  chissà 
come,  a  penetrare  là  dentro,  asportare  gli 
oggetti  preziosi  che  mancavano,  e  uscire 
senza  lasciar  segno. 
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Così  il  giovinetto  stette  vari  giorni  per- 
plesso e  sospettoso,  non  per  il  valore  della  roba 
rubata;  ma  per  il  timore  che,  quegli  oggetti  in 
mano  ad  estranei,  non  lo  potessero  far  sco- 
prire come  l'amante  di  Vienna  e  farlo  com- 
promettere. 

Paris  ogni  giorno  faceva  fervorosa  la  sua 
orazione  chiedendo  a  Dio  protezione  e  mi- 
sericordia, e  qualche  volta  andava  a  trovare 
un  Santo  Vescovo,  di  lui  amicissimo,  che  gli 
aveva  molta  affezione  e  non  mancava  di 
dargli  buoni  consigli. 

Intanto  la  passione  per  Vienna  alimentata 
dalla  vicinanza  e  dalla  vista  soave  della  fan- 
ciulla, ingigantiva  sempre  più,  e  lo  consumava 
come  una  candela  che  si  squagli  a  lento  fuoco, 
e  guardava  sempre  fissamente  il  palazzo  Reale 
che  racchiudeva  così  geloso  quel  tesoro. 


Intanto  Vienna,  che  era  rimasta  vivamente 
colpita  alla  vista  di  Paris,  bello,  aitante  della 
persona,  simile  a  un  Dio  d'amore  e  di  Guerra, 
si  confidò  un  dì  a  Isabella  con  queste  parole  : 

—  Non  posso  più  maggiormente  resistere 
al  pensiero  che  debbo  tenere  il  mio  diletto 
ivcino,  e  non  posso  parlargli  né  vederlo,  sic- 
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che  non  solo  un  muro  ma  un  Regno  da  lui  mi 
dividesse,  bisogna  trovare  qualunque  mezzo 
perchè  nuovamente  lo  veda  e  gli  parli. 

La  balia  fremette  di  timore,  e  alquanto 
atterrita  rispose  : 

—  Si  deve  fare  ogni  cosa  segretamente,  che 
nessuna  persona  viva  lo  sospetti  e  lo  sappia, 
perchè  se  ci  viene  a  scoprire  il  Re  vostro 
padre 

Piuttosto  mi  è  venuta  un'idea  che  mi  sem- 
bra buona,  e  con  questa  via  noi  potremo  fare 
qualche  cosa...  Bisognerebbe  che  si  cercasse 
di  parlare,  col  Vescovo,  intimo  amico  di  Paris 
essi  sono  sempre  assieme  e  quindi 

Pronta  rispose  Vienna  :  Mi  piace,  balia  mia 
e  sono  contenta  e  voglio  il  tuo  pensiero  presto 
eseguire,  mi  sento  già  nel  cuore  dolcezza  in- 
finita, si,  hai  ragione,  questa  è  l'unica  strada 
che  si  può  battere,  e  ora  ritirati  e....  silenzio! 

Non  si  tosto  la  balia  si  fu  ritirata,  Vienna 
si  recò  dalla  Regina  sua  madre,  e  così  a  lei  disse: 

—  Mamma  mia  cara,  io  vorrei  da  voi  una 
grazia  e  credo  che  non  me  la  negherete. 

Rispose  la  madre  : 

—  Domanda  figlia  mia  quel  che  vuoi,  e  non 
dubitare  che  ti  accontenterò  in  quel  che  posso, 
tu  sei  padrona  come  noi  e  puoi  comandare 
a  tutto  il  Regno. 
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A  che  Vienna  con  voce  supplichevole  : 

—  Mamma,  vi  chiedo  che  mi  mandiate  a 
chiamare  il  Vescovo;  che  ho  desiderio  nel  core 
di  parlare  con  questo  degno  servo  di  Dio  e  a 
lui  confessarmi. 

La  madre  udendo  il  parlare  della  figlia  de- 
cise tosto  di  accontentarla  e,  chiamato  un 
fìdo  scudiero,  ordinò  che  la  mattina  dovesse 
andare  dal  Vescovo  e  invitarlo  subito  che 
venisse  al  palazzo  Reale. 

Lo  scudiero  infatti  il  mattino  di  buon'ora 
partì  e,  giunto  al  palazzo  del  Vescovo,  si 
fece  condurre  in  sua  presenza  e  disse  :  Mon- 
signore, in  nome  della  Regina  vi  prego  che 
subito  veniate  alla  Corte,  essendo  voi  desi- 
derato. 

A  che  rispose  il  Vescovo  : 

—  Fratello  in  Dio,  dì  alla  Regina  che  im- 
mantinente sarò  da  lei. 

Lo  scudiero  subito  tornò  colla  buona  no- 
vella ed  a  Vienna  balzò  il  cuore  in  petto  dalla 
gioia. 

Finalmente  !  avrebbe  avuto  notizie  del  suo 
Paris!  Lo  avrebbe  alfme  veduto  e  parlato  !... 

L'ansia  dell'attesa  la  rendeva  febbricitante, 
nervosa,  contava  i  minuti  che  le  sembravano 
ore  e  il  suo  cuore  batteva  a  precipizio  più  del- 
l'orologio che  lei  guardava  fìsso  ogni  momento. 
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Vienna  passò  la  notte  piena  d'angoscia  e  di 
fremiti,  il  timore  terribile  che  la  madre  o  il 
padre  potessero  sapere  o  sospettare  qualche 
cosa,  l'atterriva,  già  sentiva  rimorso  di  fare 
quel  passo  pericoloso,  e,  se  fosse  stata  sco- 
perta !...  Dio  quale  orrore  e  quale  vergogna, 
la  figlia  d'un  Re  dare  appuntamenti  d'amore 
a  un  semplice  cavaliere  !.... 

Ma  l'imagine  bella  di  Paris  le  appariva  nel 
buio  della  notte,  luccicante  nella  corazza, 
ed  ella  chiudeva  gli  occhi  magnetizzata  da 
quella  visione  d'amore,  che  la  travolgeva 
follemente  in  un  onda  di  passione  cieca  e  ir- 
ragionevole. 

Si  sentiva  di  sfidare  il  mondo  e  l'ira  pa- 
terna e  anche  la  morte  ! 

Nell'alto  silenzio  notturno,  ella  decise  di 
scacciare  a  ogni  costo  tutti  i  pensieri  mo- 
lesti, e  cominciò  a  trastullarsi  colla  balia, 
e  cosi  l'alba  le  trovò  sorridenti  e  insonni  nel- 
l'attesa del  gran  giorno  decisivo  d'amore  ! 

11  sole  s'alzava  lentamente  avvolgendo  la 
città  in  un  mare  luminoso  d'oro  e  il  Vescovo 
a  cavallo,  seguito  da  un  suo  servo  fidato, 
giungeva  alla  porta  del  palazzo  Reale. 

Accompagnato  dalla  guardia  d'onore  fu 
ammesso  al  cospetto  della  Regina,  che  si 
scusò  d'averlo  incomodato  per  cagione  della 
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figlia,  che  desiderava  parlargli  e  di  ciò  nulla 
sapeva  lo  scopo. 

Il  Vescovo  inchinandosi  umilmente  rispose 
che  si  sentiva  troppo  onorato  di  essere  stato 
chiamato  a  Corte  e  che  era  un  povero  servo 
di  Dio,  a  disposizione  completa  di  Sua  Maestà 
e  della  Reginetta  sua  figlia. 

Il  Vescovo  accompagnato  dalla  Regina,  ven- 
ne presentato  a  Vienna  nel  suo  appartamento 
privato. 

Vienna  al  vederlo,  fece  la  faccia  tutta 
vermiglia,  il  sangue  le  affluì  così  violento  al 
cuore,  quasi  da  soffocarla,  ma  ebbe  in  uno 
sforzo  supremo  la  calma  necessaria  per  far 
sedere  il  Vescovo  a  lei  vicino,  e  dire  con  voce 
tremante  d'emozione  : 

—  Monsignore,  io  vi  ringrazio  infinita- 
mente di  essere  venuto,  perdonerete  l'ardire 
di  avervi  disturbato,  ho  il  desiderio  di  con- 
fessarmi e  migliore  scelta  di  un  Ministro  di 
Dio  non  potevo  fare  nella  Città  ! 

Il  Vescovo  s'inchinò  rispettosamente  e  ri- 
spose: 

—  Vostra  Maestà  fa  troppo  onore  alla  mia 
umile  persona,  ed  io  sono  vostro  servo  pronto 
a  fare  tutto  quello  che  possa  farvi  gradimento. 

La  Regina  sentendo  parlare  di  confessione 
(cosa  sacra  che  nessun  orecchio  deve    udire) 
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salutò  il  Vescovo  e  la  figlia,  ed  usci  rientraudo 
nelle  sue  stanze,  ed  allora  Vienna  rimasta 
sola  col  Vescovo  cosi  pianamente  disse  : 

—  Sappiate  che  un  giorno  assieme  con  mio 
padre  andammo  a  visitare  Messer  Giacomo 
ammalato  e  in  fm  di  vita,  fui  accolta  generosa- 
mente dalla  madre  di  Paris  che  mi  coprì  di 
cortesie,  facendomi  entrare  perfino  nelle  ge- 
lose stanze  del  figlio,  chiuse  a  tutti  ! 

Ora  rigirando  per  quelle  stanze  in  compa- 
gnia della  mia  balia,  mi  vinse  la  tentazione 
di  prendere  un  oggetto  caro,  ma  ne  tengo  così 
acuto  duolo  e  rimorso,  che  voglio  a  lui  subito 
restituirlo  perchè  non  sia  dalla  mancanza  di 
questo   oggetto,   anche  lui  dispiaciuto  ! 

Dunque,  voi  che  siete  amico  di  Paris,  gli 
direte  tutto  questo,  aggiungete  che  io  v'in- 
segnerò un  certo  luogo  dove  vorrò  incontrarlo 
e  restituirgli  la  sua  roba  e  domandargli  per- 
dono del  mal  fatto. 

Vi  prego  solo  però  nel  nome  di  Dio,  che 
tutto  venga  tenuto  segreto,  che  non  lo  venga 
a  sapere  mio  padre  uè  altra  gente,  che  ne  po- 
trebbe succedere  qualche  avvenimento  spa- 
ventevole, mentre  che  io  non  voglio,  disturbi 
di  nessuno. 

Il  Vescovo  che  aveva  ascoltato  con  certa 
meraviglia   ed   emozione   quello   strano   rac- 
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conto,  affermò  in  modo  solenne  che  avrebbe 
fatto  ben  volentieri  quello  che  Vienna  desi- 
derava, e  giurò  innanzi  al  Cielo  che  non  avreb- 
be fatta  parola  ad  anima  viva,  e  tosto  prese 
commiato,  inchinandosi,  salutando  la  Re- 
gina, e  uscendo  dal  palazzo  accompagnato 
con  rispetto. 

Giunto  che  fu  al  suo  palazzo,  mandò  a 
chiamare  subito  Paris,  e  mentre  che  atten- 
deva, pensava  al  racconto  di  Vienna  e  l'idea 
precisa  che  si  trattasse  di  faccenda  amorosa, 
si  affacciava  insistente  al   suo   cervello. 

—  La  Reginetta  ama  appassionatamente 
Paris,  diceva  fra  sé,  questo  è  sicuro,  ma  è 
strano  che  Paris  mai  mi  ha  accennato  a  questo 
amore,  forse  lui  nulla  sa  o  rifiuta  questa 
nobile  passione  ? 

La  venuta  di  Paris  lo  distolse  dal  suo  soli- 
loquio ;  il  giovinotto  improvvisamente  chia- 
mato senza  immaginare  nulla,  si  stava  un 
poco  turbato  e  sospettoso,  ma  il  Vescovo  lo 
rassicurò  con   poche  parole. 

—  Non  hai  notato  nella  tua  stanzetta  pri- 
vata la  mancanza  di  qualche  oggetto  a  te 
caro,  ricordo  di  giostra  vittoriosa?  Ebbene,  la 
persona  che  in  un  momento  d'abbandono  si 
prese  questo  oggetto,  ora  vuole  restituirlo 
con  le  stesse  sue  mani,  e  domandare  perdono 
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dal  fallo  coiìiniesso;  quindi  domani  matlina 
vieni  meco  e  ti  farò  parlare  con  questa 
persona. 

Paris  durante  queste  parole  diventava  di 
tutti  i  colori,  rosso  e  pallido.  Gli  sembrava 
un  fatto  così  strano,  che  non  trovava  parole, 
da  rispondere,  alfine  quasi  balbettando  disse: 

—  Il  nome di  questa  persona?  Vi  prego, 

chi  è,  ditemi  questo  nome,  per  amor  di  Dio  ! 

Il  Vescovo  si  scopri,  si  fece  la  croce,  e  come 
un  soffio  pronunziò  un  nome  :   Vienna  ! 

Paris  portò  le  mani  al  capo  quasi  colpito 
da  un  fulmine,  subito  comprese  ogni  cosa,  l'a- 
more fedele,  la  passione  ardente  di  quella 
figlia  di  Re  per  lui,  umile  cavaliere,  immaginò 
la  forza  d'animo  di  quella  donzella  che  l'a- 
mava attraverso  tanti  rischi,  sotto  le  minacce 
del  padre  e  i  pericoli   di  essere  scoperta... 

Mormorò  piangendo  di  gioia  : 

—  Non  sono  degno!...  E  come  vederla 
domani  ? 


* 
* 


Il  sole  era  alto  sull'orizzonte  quando  Paris 
in  compagnia  del  Vescovo  si  fermò  dentro  il 
piccolo  bosco  fuori   della  città,  in  un'  attesa 
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trepidante,  sotto  alla  grande  quercia,  luogo 
stabilito  per  1'  appuntamento. 

Due  donne  silenziose  e  lente,  un  velo  fitto 
sugli  occhi,  apparvero  dietro  agli  alberi 
giunte  a  pochi  passi  da  Paris  e  dal  Vescovo 
si  alzarono  il  velo. 

Paris  sussultò,  aveva  riconosciuta  Vienna, 
modestamente  vestita  da  popolana,  ma  ra- 
diosa di  bellezza,  il  viso  infiammato  dall'  e- 
mozione,  gli  occhi  lucenti  come  per  febbre  , 
il  giovane  fece  un  profondo  inchino  e  rimase 
senza  poter  profferire  parola  colla  mano 
tesa 

Il  Vescovo  anche  lui  si  era  inchinato,  e  di- 
scretamente si  ritirò  nascondendosi  dietro 
alla  fontana,  a  destra,  lontano  cinquanta 
passi  da  Vienna. 

La  balia  che  l'accompagnava  imitò  il  Ve- 
scovo e  si  ritirò  dietro  un  albero  alquanto 
distante  ;  i  due  giovani  rimasero  soli  a  pochi 
passi,  i  cuori  palpitanti,  pallidi   e  silenziosi. 

Ci  fu  un  istante  di  silenzio  penoso  in  cui 
si  sarebbero  sentiti  i  battiti  di  quei  due  cuori 
ad  unisono,  e  visto  il  brillare  di  quegli  sguardi 
che  s'incrociavano  come  due  lampi  di  fuoco, 
e  penetravano  sino  in  fondo  alle  loro  anime 
ebbre  d'  amore,... . 

Ma  fu  un  momento,  Vienna  più  ardita  prese 
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Essi  vacillavano  avvolti  nell"  onda  vorticosa  della  passione.  . 
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la  mano  di  Paris,  accostandolo  più  vicino  a 
lei,  i  due  fiati  caldi  avvamparono  il  loro  viso, 
essi  vacillavano  avvolti  nell'  onda  vorticosa 
della  passione,  nell'ebbrezza  inesprimibile  di 
essersi  visti,  liberamente  amati,  per  la  prima 
volta,  soli  ! 

E  la  Reginetta  s'erge  sulla  sua  alta  figura 
e  il  suo  sguardo  lampeggia  orgogliosamente, 
essa  non  era  più  l'umile  popolana,  trave- 
stita, che  di  nascosto  era  uscita  dalla  Reggia 
per  il  convegno  d'amore,  bensì  Vienna  la 
figlia  del  Re,  la  dominatrice,  colei  che  l'amore 
rendeva  forte  e  audace. 

E  parlò  (la  sua  voce  aveva  accenti  musicali 
dolci  come  un'arpa)  : 

—  Paris,  vi  ringrazio  del  piacere  che  mi 
fate  ad  essere  venuto  in  questo  luogo.  Sa- 
pete tutto,  oramai,  vogliate  perdonarmi  dei 
cari  oggetti  che  mvolai  nella  vostra  casa.  La 
ragione  di  tutto  questo  è,  l'amore!  Visitando 
vostro  padre  ammalato,  in  vostra  assenza, 
entrai  nelle  stanze  segrete  da  voi  abitate, 
e  allontanata  vostra  madre,  riconobbi  in  vari 
oggetti  di  giostra,  la  corona  ornata,  l' inta- 
gliato scudo  d'argento,  e  il  cappello  intessuto  di 
diamanti,  che  vi  donai  in  premio  delle  vittorie 
riportate  in  mio  onore,  e  accecata  dalla  passione 
presi  tutto  volendo  conservarli  per  ricordo. 
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Ora  sono  qui  venuta  per  restituirvi  questi 
oggetti  e  spero  che  mi  perdonerete  e  non  mi 
farete  ancora  penare... 

Paris  che  alle  parole  di  Vienna  era  rimasto 
allibito,  quasi  svenuto  sotto  il  fuoco  di  quegli 
occhi  incantatori,  e  il  profumo  dei  capelli 
biondi,  aveva  preso  alfin  coraggio,  arrossendo 
di  essere  così  timido  e  vergognoso  e  risoluto 
rispose  : 

E'  vero  che  andai  alle  giostre  sconosciuto, 
e  mai  mi  volli  nominare  per  timore  delle  ire 
di  vostro  padre,  che  mi  cerca  a  morte,  da  quel- 
la notte  che  cantai  sotto  le  vostre  finestre 
(né  lui  sa  che  colui  è  Paris)  ma  sempre,  so- 
lennemente lo  affermo  e  giuro  che  vi  tengo 
dentro  il  mio  petto,  amandovi  con  pura  e  fer- 
ma fede,  sperando  qualche  giorno  di  avere 
giusta  ricompensa   ai  miei  dolori. 

Non  posso  più  tener  celato  il  duolo  che  sop- 
porto per  voi,  anima  mia,  nessuno  al  mondo 
dall'uno  all'altro  polo,  saffre  le  torture  del 
mio  cuore,  ho  passato  la  peggiore  vita  di  pene 
e  di  affanni  che  mi  fa  maledire  il  dì  in  cui 
nacqui,  meglio   sarebbe  che   morissi  ! 

Dall'  ora  che  io  vi  rimirai,  mi  accesi  il  cuo- 
re della  vostra  gran  beltà  e  mai  vi  ho  un 
istante  dimenticata,  scolpendo  la  vostra  cara 
imagine  nel  mio  cuore,  e  con  me  nella  memo- 
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ria  e  nel  sangue  eternamente  vi  porterò,  vita 
della  mia  vita,  fiato  del  mio  petto  ! 

Purtroppo  capisco  che  è  cosa  fuori  di  ra- 
gione ed  impossibile,  io  nato  in  si  bassa  con- 
dizione, non  posso  sperare  l' amore  di  voi, 
scesa  da  sangue  reale,  e  vivo  così,  strug- 
gendomi del  mio  dolore,  disperato,  deside- 
rando la  morte  che  mi  tolga  l'ultima  illu- 
sione,  che  illumina  la  mia  giovinezza  ! 

Questi  oggetti  a  voi  cari,  teneteli  per  mio 
ricordo,  li  prenderò  se  Iddio  ci  farà  uniti. 

Vienna  stette  un  poco  ad  ascoltare  com- 
mossa e  cogli  occhi  velati  di  lacrime,  quelle 
parole  ardenti  penetravano  dritte  al  suo 
cuore  e  la  bruciavano  violentemente,  ma 
quando  udì  la  frase...  umile  di  condizione,  voi 
scesa  da  sangue  reale....  balzò  avanti  e  af- 
ferrando le  mani  di  Paris  : 

—  Tacete,  tacete,  diletto,  voi  non  ragio- 
nate, non  sapete  quello  che  dite  !  Perchè  par- 
late così  ?  Dubitereste  forse  di  me  ?  Non  ve- 
dete che  io  v'amo  follemente,  fìno  a  venire 
travestita  a  questo  luogo  remoto,  col  peri- 
colo di  essere  scoperta  e  travolta  in  uno  scan- 
dalo ? 

Sangue  Reale  !  Ma  l'amore  ci  fa  eguali,  ci 
sublima,  e  ci  ha  resi  uno  dell'altro,  che  m'im- 
porta  che  non  siete   di  sangue  Ficaie,   siete 
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bello,  siete  coraggioso,  siete  buono  ed  io  vi 
amo  più  del  più  ricco  sovrano  del  mondo  ! 

Quindi  state  in  pace  e  di  me  non  dubitate, 
abbiate  un  po'  di  pazienza  e  speranza,  e  fra 
poco  saremo  uniti  e  felici,  tutto  oggi  non  posso 
spiegarvi  perchè  si  è  fatto  tardi  e  la  gente  là 
aspetta,  altra  volta  ci  rivedremo  in  questo 
luogo  e  più  chiaramente  vi  parlerò,  fra  tre  o 
quattro  giorni. 

Rispose  Paris  :  Sono  apparecchiato  com- 
pletamente per  quanto  mi  comanderete,  ca- 
duto ai  vostri  piedi,  come  uno  schiavo,  in- 
catenato dai  vostri  belli  occhi. 

—  E  ora  non  addio,  ma  arrivederci  presto, 
Paris  mio,  sospirò  Vienna  facendo  un  gesto 
con  la  mano. 

Paris  s'inginocchiò  rispettosamente  e  im- 
presse su  quella  mano  bianca  e  fme  un  bacio 
rovente,  e  s'alzò,  il  volto  rigato  di  lacrime  di 
gioia,  non  credendo  a  tanta  felicità,  singhioz- 
zando: 

—  A  rivederci,  diletta  Vienna,  mio  tesoro, 
luce  dei  miei  occhi 

Le  due  donne  calarono  il  velo  e  disparvero 
dietro  gli  alberi,  e  Paris  raggiunto  il  Vescovo, 
ritornarono  a  casa  ed  al  fido  Odoardo  tutto 
vohe  raccontare. 

Odoardo  rimase  molto  meravigliato   delle 
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avventure  invero  strane  e  inattese  di  Paris, 
e  disse  : 

—  Caro  amico,  sei  molto  fortunato  e  il 
Destino  ti  vuole  favorire,  di  questo  te  ne  puoi 
gloriare,  e  pensa  che  ci  sono  molti  amanti 
che  non  si  vedono  e  non  possono  sfogare  le 
loro  pene  come  a  te  ! 

Una  cosa  ti  voglio  raccomandare,  amico 
mio  ed  è  di  tenerla  sempre  in  mente  e  far 
le  cose  con  giudizio  e  prudenza,  badare  ai 
passi  che  dai  e  a  tutti  i  pericoli,  pensare,  cer- 
cando di  non  commettere  sciocchezze  ed 
errori  per  i  quali  non  c'è  riparo  e  potrebbero 
comprometterti  anche  la  vita  ! 

Paris  rispose  commosso  ringraziando  Odo- 
ardo  dei  suoi  saggi  consigli,  egli  avrebbe  agito 
con  cautela  e  prudenza  e  anzi  lo  pregava  di 
fargli  compagnia  per  il  prossimo  appunta- 
mento. 

Ma  Odoardo  si  schermisce,  e  dice  :  Devi 
perdonarmi  se  ti  parlo  franco,  ma  in  convegni 
d'amore  non  ci  vogliono  le  candele..,,  ne  i 
testimoni,  queste  son  cose  che  si  fanno  se- 
gretamente e  soli,  va  e  fai  che  il  tuo  parlare 
sia  savio  ed  onesto  e  non  ti  far  trascinare  dai 
tuoi  sensi  e  dalla  fantasia. 

Paris  giunto  il  giorno  fissato  per  il  secondo 
appuntamento,  si  recò  solo  al  luogo  conve- 
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mito,  e  attendeva  da  pochi  minuti  che  appa- 
risse Vienna  con  la  baha. 

Vienna  non  si  fece  molto  attendere  e  com- 
parì leggiera  e  disinvolta.  Si  salutarono  strin- 
gendosi teneramente  le  mani  con  un  grido: 
Anima  mia,  Paris  !  Tesoro  mio,  Vienna  ! 
e  cominciarono  a  parlare  d'amore  mostrando 
Vienna  il  suo  dolore,  e  la  fiamma  che  la  con- 
sumava, e  Paris  a  rispondere  che  l'amava 
sempre  di  più  e  desiderava  solo  rompere  tutti 
gli  ostacoli  e  farla  sua  sposa  dinnanzi  a  Dio 
e  agli  uomini  ! 

Vienna  sospirò  :  Volesse  il  Cielo  che  tanta 
grazia  avessi,  e  potessi  stare  con  voi  senza 
sospetto  e  paura,  e  legata  dal  santo  matri- 
monio, stringervi  al  cuore,  mio  sposo  adorato, 
fare  un'anima  e  un  corpo  solo,  uniti  per  tutta 
la  vita  felicemente  e  eternamente  dopo  la 
morte  ! 

E  Paris  pronto  :  Ben  dite,  mia  diletta,  e 
quando  sarà  quel  giorno  che  saremo  vera- 
mente uniti  ? 

—  Ah,  che  io  non  lo  credo,  e  mi  struggo  di 
strazio  pensando  che  ci  separa  un  abisso  e 
verranno  a  distaccarci  con  la  forza,  e  quando 
avrò  perduto  ancora  questa  ultima  speranza 
di  vedere  voi,  sul  mio  cuore,  il  mio  labbro  sul 
vostro  labbro,  meglio  morire  e  la  mia  alma 
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quel  dì  maledetto  farò  partita,  con  le  mie 
mani  ! 

Non  mi  posso  rassegnare  ora,  che  vi  amo 
d'infmito  e  onesto  amore,  a  vedervi  fuori 
della  mia  mente,  simile  idea  mi  fa  impaz- 
zire, voi  non  sapete  quei  che  mi  strugge  in 
petto,  e  mi  brucia  il  corpo  e  l'anima  ! 

Disse  Vienna:  Paris  mio  caro,  queste 
cose  non  le  dovete  pensare,  io  vi  amo  fedel- 
mente che  non  posso  più  lasciarvi  e,  nessuno 
mi  costringerà  a  non  pensare  più  a  voi,  se 
il  Cielo  vuole,  voi  sarete  il  mio  dolce  consorte 
e  solo  la  morte  ci  potrà  separare  ! 

Se  voi  tanto  avete  per  me  sofferto  e  rischiata 
la  vita  nella  giostra  e,  fuggendo  per  il  mondo, 
inseguito  come  un  brigante,  sappiate  che  io 
sempre  ho  pensato  a  voi  e,  sono  stata  fedele 
dinnanzi  alle  minacce  e,  segreta  di  mai  sve- 
lare questo  onesto  amore  che  mi  dehzia  tutta, 
palpitando  per  la  vostra  vita  quando  sta- 
vate lontano.  Tornerete  fra  altri  due  giorni 
qui,  e  vi  dirò  di  più.... 

Paris  rispose  :  Dolce  anima  mia,  non  dubi- 
tate che  farò  quanto  potrà  piacervi,  il  mio 
cuore  desidera  sempre  di  star  con  voi,  i  rniei 
occhi  bramano  di  vedervi,  amore  ingrato 
quanto  ci  fai  soffrire  di  non  poterci  libera- 
mente vedere  e  parlarci. 
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Non  vi  scordate  dolce  speranza  mia  di  tro- 
varvi qui,  come  abbiamo  detto,  morirei  se 
voi  non  veniste  ! 

E  Vienna  sorridendo  : 

Non  dubitate  che  non  mancherò,  anch'io 
desidero  ardentemente  di  vedervi,  e  non  mi 
posso  staccare  dalla  vostra  persona.  Addio  ! 

Paris  come  un  ebbro  si  lanciò  su  quelle 
mani  che  lo  salutavano,  e  le  coprì  di  cento 
baci  fìtti,  e  quindi  barcollando  si  diresse  verso 
casa. 


* 
*  * 


Rientrata  nel  palazzo  Reale  per  una  por- 
ticina segreta  che  lei  solo  conosceva,  Vienna 
si  confidava  i  moti  della  sua  passione  con  la 
Balia. 

—  Non  ti  pare,  dì  la  verità,  che  Paris  è 
pien  di  leggiadria  ?  E'  bello,  quanto  altret- 
tanto audace  e  valoroso,  invincibile  colle 
armi,  io  sento  di  amarlo  alla  follia,  che  per 
lui  commetterei  mille  pazzie  anche  certa  che 
mio  padre  mi  scoprisse  e  mi  farebbe  morire! 

E  la  balia  rispose  :  Ora  si  conosce  che  il 
giovane  è  degno  d'ogni  bene,  per  il  suo  par- 
lare onesto  e  sincero,  le  sue  qualità  rare  e 
virtuose. 
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Vienna  battè  le  mani  di  gioia,  si  gettò  con 
effusione  al  collo  della  balia  abbracciandola  : 

Oh,  come  ti  voglio  bene  così  !  Per  questo 
parlare  che  mi  fai,  mi  empi  tutta  di  consola- 
zione, e  mi  fai  vivere  ad  un  tratto  in  un  mondo 
di   dolcezze  ! 

Oh,  quanta  doglia,  quante  acerbe  pene 
sento  nel  mio  cuore  straziato,  che  mi  serve 
di  amare  ed  essere  riamata  quando  vedo  tanti 
ostacoli  nel  mio  cammino,  e  impossibile  mi 
sembra  di  raggiungere  il  mio  ideale,  tu  sola  mi 
sei  di  conforto  e  di  speranza,  e  se  tu  mi  man- 
cassi non  so  come  potrei  fare  a  sorreggere 
questo  mio  dolore,  che  mi  abbatte  cosi  cru- 
delmente ! 

Dette  queste  parole  la  sventurata  Vienna 
svenne,  la  stanchezza  e  l'emozione  della  vista 
di  Paris  l'avevano  travolta  e  spezzata  l'e- 
nergia con  cui  ella  si  sforzava;  come  morta 
s'abbandonò,  la  bella  testa  bionda  in  seno 
alla  nutrice,  in  una  posa  che  sembrava  do- 
mandare aiuto. 

La  balia  la  baciò  pianissimo  sulla  fronte 
ed  ella  rinvenne  con  un  sospiro:  Come  atro- 
cemente soffro,  che  l'anima  mia  sembra  di- 
partita e  il  corpo  muore  !  Se  tu  qui  non  fossi 
al  mio  fianco,  non  so  come  potrei  seguitare  a 
trascinare  questa  misera  vita,  nemmeno    la 
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Regina  mia  madre,  occupata  come  è  nella 
Corte,  potrebbe  stare  con  me,  colla  tenerezza 
ed  affezione  tua  ! 

La  balia  rispose  confortandola,  che  avesse 
alquanto  pazienza,  e  ogni  cosa  si  sarebbe  ag- 
giustata, piano  piano  si  sarebbero  rimossi 
gli  ostacoli,  e  non  era  impossibile  che  il  Re 
accettasse  per  genero  un  valoroso  e  nobile 
guerriero. 

La  storia  era  piena  di  fatti  simili,  di  Re- 
gine che  avevano  sposato  persone  umili, 
ma  che  si  erano  resi  nobili  per  azioni  e  valore. 

Ma  Vienna  crollava  mestamente  il  capo,  ben 
sapeva  che  il  Re  Delfino  era  troppo  superbo, 
e  l'avrebbe  uccisa  anziché  unirla  a  un  uomo 
che  non  era  di  sangue  Reale  !  In  ogni  modo 
avrebbe  studiato  qualunque  mezzo  per  intene- 
rire suo  padre. 

Trascorsi  due  giorni  ella  si  vesti  riccamente 
coprendosi  con  uno  scialle  scuro  per  non  farsi 
conoscere,  e  andò  al  boschetto  dove  Paris 
l'attendeva  impaziente. 

Vienna  allora  gridò  :  Siate  il  ben  trovato  ! 
E  Paris  l'abbraccia  con  passione,  baciandola 
con  delirio  sulla  bella  bocca  rossa,  mentre 
Vienna  di  buon  grado  baciava  il  giovinetto 
che  diceva  sospirando  : 

—  Ben  venuta,  anima  mia,  mio  vago  fiore 
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che  tocco  con  mano  e  ne  sento  il  soave  e  de- 
lizioso profumo,  ma  che  mi  vale,  avervi  vi- 
cino, ammirare  i  vostri  occhi  di  stella,  men- 
tre non  vi  posso  unire  al  mio  destino,  e  go- 
dervi liberamente  secondo  il  .nostro  desi- 
derio ?  Che  farò,  quando  il  vostro  leggiadro 
aspetto  sarà  scomparso  dalla  mia  vista,  e 
dovrò  attendere  giorni  lunghi  e  terribili 
prima  di  rivedervi  ? 

Al  che  la  donzella  soggiunse:  Quale  so- 
spetto allora  avete  di  me  che  parlate  così  ? 
Non  ve  l'ho  cento  volte  ripetuto,  che  vi  amo 
fino  alla  morte,  che  sarò  di  nessun  altro,  che 
vostra  ?  Quindi  non  state  così  mesto,  come 
oggi  vi  vedo,  e  sperate  nel  mio  amore  e  nella 
mia  fedeltà  ! 

Paris  rispose  :  Amore  fammi  morire,  che  se 
è  vero  quello  che  vostro  padre  ha  stabilito, 
cioè  di  farvi  maritare  al  più  presto  con  un 
principe  di  sangue  reale,  che  vale  allora  più 
questa  mia  vita,  meglio  che  mi  uccida  sotto 
i  vostri  occhi  anziché  vedervi  nelle  braccia 
di  un  altro  ! 

E'  vero  che  io  non  sono  degno  di  voi,  io 
umile  cavaliere  non  spero  nemmeno  di  avervi 
sposa,  ma  è  meglio  che  la  mia  vita  finisca  ! 

Vienna  interruppe  altiera  :  Dovete  sa- 
pere che  mio  padre,  altro  non  farà  che  il  mio 
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desiderio  !  E'  vero  che  ha  da  kingo  tempo  de- 
terminato di  darmi  marito,  ma  io  non  ne  sono 
ancora  informata,  né  nnha  si  farà,  se  io  non 
vogho,  ed  io  vogho  solo  a  voi,  mio  diletto 
Paris,  e  se  il  Destino  decide  che  non  vi  debba 
essere  sposa,  qui  ginro  solennemente  a  Dio 
che  ci  guarda,  che  non  sarò  sposa  di  nessun 
altro  ! 

Levatevi  dal  core  ogni  sospetto  e  tenete 
ferma  ogni  speranza  su  me,  che  io,  non  altri 
che  voi,  nodo  di  fede  ho  leoato,  e  lo  vedrete 
in  prova,  così  vi  dò  la  promessa  eterna,  che 
se  voi  mi  sarete  sempre  sincero  e  fedele,  sarò 
vostra  sposa  ad  ogni  costo  ! 

—  Dio  vi  ascolti  e  vi  benedica,  mia  cara 
Vienna,  perdonatemi  di  quello  che  ho  detto, 
non  avevo  coscienza,  la  gelosia  e  il  pensiero 
terribile  che  potreste  andare  sposa  ad  altro, 
mi  aveva  tolto  il  lume  dagli  occhi  !... 

Che  volete,  vi  amo  troppo  e  mi  sento  im- 
pazzire per  voi,  pensate  che  vi  sarò  fedele 
fìno  alla  morte  e  se  volete  che  per  amor  vo- 
stro faccia  magari  il  sacrifìcio  di  venire  a 
servire  il  marito  che  il  Destino  vi  desse 

—  Basta  !  Basta  !  State  zitto  !...  Ritirate 
queste  parole  !...  Voi  servo  di.,..  Oh,  Paris 
mio  !....  voi  siete  folle....  non  mi  conoscete 
ancora...,  se  davvero  mi  forzassero  a  darmi 
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marito,  io  mi  ucciderei  prima  ancora  che  fosse 
toccata  la  mia  corona  verginale....  Lasciate 
che  ci  uccidiamo  assieme  in  quel  caso.... 

Ma  ciò  è  impossibile,  è  parto  della  vostra 
esaltata  fantasia,  state  calmo  e  non  pensate 
a  questi  orrori....  Voglio  soffrire  qualunque 
tormento  per  amor  vostro,  ma  non  giungere  ad 
abbracciare  altro  uomo  ! 

Paris  a  quelle  parole  roventi  di  dolce  rim- 
provero si  calmò,  ma  la  gioia  e  la  soddisfa- 
zione di  essere  amato  da  quella  donna  si  no- 
bile e  diversa  per  lui,  lo  intenerivano  come 
un  bambino,  e  le  lagrime  scendevano  a  rivi 
dai  suoi  occhi  pregni  e  arrossiti 

—  Vi  ringrazio,  mia  vita,  perdonatemi,  fa- 
temi di  voi  degno 

L'ora  fatale  di  separarsi  era  giunta,  si  ab- 
bracciarono un'ultima  volta,  confondendo  le 
loro  lagrime  amare,  e  Paris  ritornò  a  casa 
dove  Odoardo  l'attendeva  impaziente  e  in- 
quieto. 

Oggi  hai  ritardato  di  più,  gh  disse,  temevo 
che  ti  fosse  successa  qualche  disgrazia...  non 
si  sa  mai,  il  Re  potrebbe  sapere  qualche  cosa... 
mandare  delle  spie,  delle  guardie,  gira  bene 
gli  occhi  attorno,  stai  attento,  la  mano  sulla 
spada  e  sul  pugnale! 

Paris  sorrise  :   Che  vengano,   h  accogherò 
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come  si  meritano,  non  temere  caro  Odoardo, 
che  per  quanto  solo,  ne  manderò  al  diavolo 
qualche  dozzina  prima  che  riescano  a  get- 
tarmi a  terra  !  Eppoi  avrò  la  gioia  suprema 
di  morire  sotto  i  begli  occhi  di  Vienna,  di 
quella  che  mi  ama  come  io  non  merito,  e 
per  me  fa  tutti  i  sacrifìci  e  corre  tutti  i  peri- 
coli, oggi  ci  siamo  scambiati  il  primo  bacio 
d'amore  e  suggellato  il  nostro  giuramento, 
saremo  uniti  per  la  vita  e  per  la  morte  ! 

Odoardo  si  pose  a  ridere  :  Sempre  parli  di 
morte,  pensa  alla  vita  che  sorride  alla  tua 
giovinezza,  sei  amato  da  una  donna  così  bella, 
da  una  fìglia  di  Re,  di  questo  ti  puoi  gloriare 
e  pensi  alla  morte,  mentre  ragioni  d'amore 
e  stringi  il  tuo  nodo  al  cuore  virgineo  di 
Vienna  ! 

Paris  alquanto   vergognoso  rispose  : 

—  Hai  ragione  di  parlare  cosi,  caro  il  mio 
Odoardo,  io  sono  felice  quando  sto  con  lei, 
perchè  sono  certo  che  ella  mi  ama  di  fedele 
amor^  e  che  per  me  farebbe  qualunque  sacri- 
fìcio, il  guaio  è,  come  da  informazioni  mi 
risulta,  che  il  padre  adesso  la  vuole  maritare. 

—  Caro  Paris,  questa  non  è  cosa  tanto  dif- 
fìcile, a  succedere,  per  la  città  corre  la  voce 
che  il  Re  vuole  maritar  la  fìglia  a  un  principe 
reale  forastiero....  Bisogna  che  pensi  a  rasse- 
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gnarti  anche  a  una  simile  idea,  perchè  queste 
cose  finiscono  sempre  così,  le  principesse  e 
le  Regine  amano  per  capriccio,  per  passare 
il  tempo,  difficilmente  si  legano  ad  un  uomo 
non  della  loro  condizione...  Perdona  il  mio  ar- 
dire, ma  è  la  verità  !  Speriamo  che  per  Vienna 
così  non  fosse,  e  realmente  essa  ti  rimanesse 
fedele,  rifiutando  di  sposare  quel  principe,  l'ha 
a  te  promesso  e  forse  manterrà  !... 

—  Odoardo,  fratello  mio,  gridò  disperata- 
mente  Paris,  tu  mi  uccidi  con  queste  tue  cru- 
deli parole,  non  posso  credere  che  Vienna  mi 
tradisse,  essa  me  l'ha  giurato  che  non  sarà  che 
solamente  mia,  del  resto  se  ella  si  sposa,  vuol 
dire  che  non  mi  ama  di  vero  cuore,  che  mi  ha 
vilmente  ingannato  e  ha  sempre  mentito,  in 
questo  caso  mi  sforzerò  di  soffocare  il  mio  do- 
lore e  dimenticarla.... 


* 

^  ^ 


Per  la  città  la  voce  correva  insistente  che 
il  Re  Delfino  aveva  destinato  di  dare  Vienna 
la  sua  diletta  figlia,  in  isposa,  chi  diceva  ad  un 
principe  e  chi  a  un  duca,  ma  Odoardo  avvi- 
cinando persona  della  Corte  potè  sapere  che 
si  trattava  del  figliuolo  di  un  Conte  discen- 
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dente  di  sangue  reale,  il  cui  nome  si  mante- 
neva segreto,  ma  non  forestiero. 

Odoardo  appena  di  tutto  ne  fu  informato, 
ne  avvisò  Paris,  che  per  mezzo  del  Vescovo, 
fece  sapere  a  Vienna  di  concedergli  un  appun- 
tamento, per  potere  seco  lei  ragionare  al  ri- 
guardo. 

Vienna  comparve  al  solito  luogo  meravi- 
gliata di  quell'i  mprovvisa  chiamata,  e  Paris 
la  investì  violentemente,  dicendole  che  aveva 
saputo  che  si  sposava  col  figlio  d'  un  Conte, 
che  lo  abbandonava  tradendolo,  mancando 
alla  fede  giurata  ecc. 

Vienna  ascoltò,  tranquilla  e  sorridente  quella 
sfuriata,  né  si  commosse,  né  si  arrabbiò,  il 
suo  animo  rifletteva  limpido,  come  uno  spec- 
chio, essa  non  aveva  torti  da  rimproverarsi, 
ma  semplicemente  disse  : 

—  Paris,  cuore  di  leone,  non  temete,  e  se 
farete  a  modo  mio  il  nostro  nodo  d'amore  si 
stringerà  indissolubile. 

—  Parlate,  Vienna,  io  pendo  dalle  vostre 
labbra  fido  sinceramente  sulla  vostra  since- 
rità e  vi  credo  fedele  come  sempre. 

—  Ascoltatemi  : 

—  Sappiate  che  mio  padre  ha  stabilito  di 
maritarmi,  ma  non  a  forestiero,  bensì  a  uno 
del  Regno  e  possibilmente  della   Città,   per 
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avermi  sempre  al  suo  cospetto.  Ora  voi  mi 
chiederete  per  moglie,  e  mio  padre  che  molto 
mi  ama,  come  la  sua  unica,  diletta  figlia,  son 
certa  che  non  mi  farà  dispiacere,  e  mi  con- 
cederà voi  per  sposo,  voi  che  siete  alquanto 
ricco  e  nobile  e  quanto  mai  valoroso  e  di 
fama  mondiale. 

Ho  pensato  di  nulla  aver  timore,  qui  non  ci 
vuole  né  spada  né  lancia,  né  corazza,  é  una 
battaglia  più  pacifica  per  quanto  decisiva, 
vostro  padre  e  mio  padre  sono  grandi  amici, 
e  lui  con  la  grande  amicizia  e  onestamente 
può  domandarmi  in  isposa  in  vostro  nome  e 
mio  padre  non  rifiuterà. 

Paris  meravigliato  e  quasi  incantato  da 
quelle  parole  esclamò  : 

—  Cosa  dite,  Vienna,  può  mio  padre  do- 
mandarvi in  isposa  in  nome  del  figlio,  voi 
nobile  figlia  del  Re,  io  vostro  vassallo  ? 

Come  potrà  avere  risposta  degna  ? 

—  Di  questo  non  ci  pensate,  l'amicizia  e  l'a- 
more farà  tutto,  andate  da  vostro  padre  e  di- 
tegli che  vada  dal  Re,  lui  é  uomo  serio  e  pru- 
dente tenuto  in  gran  concetto  per  i  suoi  savi 
consigh,  e  facilmente  otterrà  quel  che  vuole 
ed  ora  dividiamoci,  addio  ! 

Paris  abbracciò  lacrimando  la  sua  diletta 
e  andò  a  casa  sveltamente,  ed  al  padre  tutto 
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lieto  e  contento,  raccontò  quel  che  Vienna  det- 
to gli  aveva. 

Il  padre  che  da  pochi  giorni  si  era  alzato 
da  letto  appena  guarito,  sapeva  dell'amore 
del  figlio  per  Vienna  e  non  mancava  di  dargli 
dei  consigli  per  distoglierlo  da  quella  passione 
impossibile  ;  al  sentire  ora  la  prò  posta  de 
figlio  di  andare  dal  Re  a  domandargli  la  figha 
in  isposa,  si  spaventò  e  quasi  atterrito  disse: 

Figlio  mio,  che  mi  fai  udire  ?  E  come  avrò 
io  mai  ardimento,  di  domandare  al  Re  simile 
cosa  ?  Questa  mi  pare  gran  pazzia  ed  è  peri- 
colosa impresa  che  mi  consigli.  Il  Re  mi  uc- 
ciderà ne  son  sicuro,  se  non  mi  farà  scacciare 
dai  suoi  servi  a  staffilate. 

—  Padre  !  Padre  !  per  carità,  vacci,  se  no 
vado  io...  e  mi  lascio  ammazzare....  l'amore 
per  Vienna  m'avvampa  e  per  essa  vado  a 
morire  per  contentarla.... 

—  E'  tanto  grande  l'amore  che  ti  porto,  che 
son  disposto  a  fare  quello  che  tu  vuoi,  a  costo 
di  perder  la  vita,  andrò  senza  tremare  nel 
nome  dell'amicizia  e  dell'amore.  Il  cielo  ci 
assista  ! 

Vorrei  darti  conforto,  ma  non  trovo  pa- 
rola in  questo  momento,  figlio  mio  caro,  su- 
bito andrò  a  trovare  il  Re,  dirò  quello  che 
desideri  e  da  te  ritornerò....  se  piace  a  Dio  ! 
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—  Oh,  padre  mio,  cosa  mai  dite  ? 
Vienna  mi  ha  assicurato  che  il  Re  è  tanto 

buono,  e  stima  altamente  la  vostra  persona 
e  i  vostri  saggi  consigli....  se  dovete  correre 
qualche  pericolo,  vado  allora  io....  e  se  sarete 
toccato  saprò  ben  vendicarvi  ! 

—  Addio,  Paris,  calmati,  io  vado  e  ritor- 
nerò presto,  non  pensare  a  male,  il  mio  ca- 
nuto pelo  sarà  rispettato  ! 

Il  vecchio  Giacomo  alquanto  doloroso  e 
mesto,  si  diresse  verso  il  palazzo  Reale  ;  in- 
ternamente una  voce  lo  avvertiva  che  il  Re 
sarebbe  montato  in  ira  e  chissà....  ma  il  padre 
si  sacrificava  per  amore  del  figlio,  pronto  a 
sfidar  la  morte.  Venuto  in  presenza  del  Re 
gli  fece  manifesto  con  umiltà,  che  domandava 
l'alto  onore  di  ottenere  la  mano  di  sposa,  di 
Vienna  sua  figlia  per  Paris,  e  aggiunse  :  Vo- 
stra Sacra  Maestà  vorrà  perdonare  il  mio  ar- 
dire, mio  figlio  Paris,  benché  non  sia  di  san- 
gue Reale  è  abbastanza  ricco  e  nobile,  e  poi 
ha  sempre  vinte  tutte  le  giostre  per  tenere 
alto  il  nome  di  Vienna  come  la  più  bella,  la 
più  virtuosa  donna  del  mondo  ! 

Il  Re  balzò  sul  trono  rosso  e  inferocito,  e 
urlò  tendendo  i  pugni  sul  viso  dello  sventurato 
Giacomo  : 


Ya  alV  inferno  vecchio  impazzito. 
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—  Ah,  è  dunque  tuo  figlio  Paris,  quel  cava- 
liere senza  nome  che  ha  vinto  le  giostre,  è 
lui  che  cantò  sotto  le  finestre  del  palazzo  Rea- 
le e  massacrò  le  mie  guardie,  lui  è  il  suo  vile 
compagno  che  non  so  il  nome,  ora  lo  conosco, 
e  intendo  tutto,  li  ho  cercati  per  tutto  il 
Mondo  per  farli  giustiziare  e  mi  sono  sempre 
sfuggiti  !  E'  dire  che  io  non  sapevo  che  uno 
di  quei  manigoldi  era  Paris,  quel  Paris  che 
ha  avuta  Faudacia  di  venire  in  mia  presenza, 
e  ora  viene  ad  insultarmi  mortalmente,' man- 
dando te,  vecchio  marrano  e  cretino,  a  do- 
mandare mia  figha  Vienna  in  isposa  !! 

Ci  vuole  del  coraggio,  dovete  essere  pazzi, 
e  in  quanto  a  te,  vecchio  furfante  e  traditore, 
così  mi  dai  i  consigli  a  Corte  ?  Hai  finta  dun- 
que la  tua  fedeltà,  per  meglio  entrare  nella 
mia  .confidenza  e  vilmente  ingannarmi,  e  osi 
tanto  ? 

Va,  ti  compatisco,  sarai  impazzito,  la  ma- 
lattia ti  ha  dato  di  volta  al  cervello,  e  se  non 
fosse  per  questi  tuoi  capelli  bianchi,  ti  leverei 
il  cuore  con  le  mie  mani,  ti  farei  in  mille  pezzi, 
E  ora  va  via  subito,  all'inferno,  prima  che 
non  ti  faccia  cacciare  a  staffilate  dalle  mie 
guardie  ! 

Col  capo  basso,  il  vecchio  Giacomo  stette 
a  Sientire  quella  terribile  sfuriata  del  Re,  e 
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copiose  lacrime  gl'inondavano  il  volto  pallido 
e  scarno,  voleva  parlare,  alzarsi  (era  rimasto 
ginocchioni)  ma  la  voce  gli  moriva  in  gola, 
non  gli  uscivano  che  parole  tronche,  soffo- 
cate: Perdono  !  Perdono  !  Ma  il  Re,  inferocito 
come  un  ossesso,  scese  dal  trono  e  lo  inve- 
stì brutalmente  afferrandolo  per  le  braccia 
e  scuotendolo  forte  :  Perdono  !  Perdono  !  Hai 
tanto  ardire  di  domandarmi  perdono  ?  E  non 
vuoi  ancora  da  me  fuggire  1  Va  via  subito, 
se  no  la  tua  vita  corre  pericolo 

Ma  il  vecchio  ebbe  uno  scatto  supremo, 
le  ultime  parole  lo  avevano  schiaffeggiato  in 
pieno,  tutto  il  sangue  di  onorato  Cavaliere 
gli  saliva  a  flotti  dal  cuore,  gli  avvampava 
il  viso  di  sdegno,  scosse  la  sua  testa  bianca 
e  disse  freddamente,  calmo  : 

Vostra  Maestà,  mi  ucciderà  se  vuole  con  le 
sue  mani,  sarò  contento  di  morire  in  servizio 
di  Sua  Maestà  e  da  lui  stesso  sacrificato,  ma 
voglia  perdonare  un  suo  fedele  suddito,  che 
per  amore  del  fìglio  è  stato  condotto  a  simile 
passo  ! 

—  Esci  fuori,  va  all'inferno,  maledetto,  o  ti 
faccio  prendere  a  calci  dai  miei  servi  ! 

—  A  me  !  Maestà  !  A  un  vecchio  Cavaliere  ! 
Ah  !  questo  poi  !...  che  vengano  avanti  e  osino 
toccare  un  vecchio,  la  mia  spada  tingerò  del 
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loro  sangue  !...  Ecco,  me  ne  vado,  Maestà, 
ma  a  fronte  alta,  fatemi  uccidere  se  volete, 
ma  non  toccare  da  vili  servi  !.... 

E  il  vecchio  uscì,  alta  la  testa,  il- viso  rosso, 
ma  tranquillo  e  deciso,  girando  gli  occhi  intorno 
come  a  sfida,  a  cento  guardie  accorse  ai  gridi 
del  Re,  che  invece  facevano  largo  al  suo 
passaggio,  la  mano  sull'elsa  della  spada 

Il  Re  rimase  in  piedi  sugli  scalini  del  trono 
muto  e  stupito  del  coraggio  di  quell'uomo, 
le  pugna  tese,  in  aria  di  minaccia,  e  disse 
brevemente  alle  guardie  che  lo  interrogavano 
collo  sguardo:  lasciatelo  andare  !  Scese  tra- 
ballando le  scale,  rientrò  nelle  sue  stanze  pri- 
vate e  gettatosi  su  di  una  sedia  scoppiò  in  sin- 
ghiozzi :  Oh,  Vienna,  quanti  dolori  dai  a  tuo 
padre  !  Me  misero  e  inielice  !  Come  farò  ora? 

Il  vecchio  Giacomo  giunse  a  casa  più  morto 
che  vivo,  l'ultimo  sforzo  per  salvare  la  sua 
dignità  dinnanzi  al  Re  lo  aveva  abbattuto, 
il  figlio  e  la  moglie  lo  riceverono  nelle  brac- 
cia, pallido  come  uno  spettro,  tremante  di 
febbre 

In  poche  parole,  raccontò  le  terribili  ri- 
sposte e  le  villanie  del  Re,  che  prendendolo 
per  matto  gli  aveva  salva  la  vita,  non  senza 
molti  insulti  e  minacce,  e  concluse  piangendo: 
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Vedi,  caro  figlio  in  che  guaio  m'hai  messo  ? 
Sono  caduto  in  disgrazia  di  Sua  Maestà,  io 
il  più  fedele  dei  suoi  Consigheri,  e  il  più  sti- 
mato da  lui,  mi  hai  messo  in  rischio  della  vita 
e  ancora  non  sappiamo  come  va  a  fmire.. 

Forse  fra  poco  le  guardie  verranno  ad  arre- 
starci, io  resto  qui  al  mio  posto,  ma  tu  caro 
Paris,  devi  far  presto  e  fuggire,  prima  che  qui 
ti  trovino,  il  Re  è  pieno  d'ira  contro  di  te 
e  senza  pietà  ti  farà  giustiziare,  ed  io....  mo- 
rirò dal  dolore  a  un  tal  pensiero 

Padre  mio  adorato,  rispose  il  giovane  con 
voce  velata  di  pianto,  perdonatemi  del  male 
che  oggi  vi  ho  fatto,  voi  avete  del  tutto  ra- 
gione, amato  mio  genitore,  vi  ho  rovinata  la 
vita  e  ho  scaricato  sopra  la  vostra  testa  i  ful- 
mini di  morte,  maleditemi,  e  considerate  me, 
sventurato  folle  d'amore,  colpevole  solo  di 
ardire  alzar  lo  sguardo  alla  figlia  del  Re,  ed 
essere  da  lei  amato  !  E  questa  colpa,  delitto, 
innanzi  a  Dio  e  agli  uomini  ?  E'  peccato  pu- 
nibile di  persecuzione  e  morte,  l'amare  ed 
essere  riamato  da  una  donna,  pur  di  sangue 
Reale  ?  Ma  l'amore  non  fa  differenza  di  caste 
e  di  religioni,  di  razze,  e  di  nazioni  e  tutti  ab- 
braccia nel  suo  immenso  amplesso,  uomini 
e  donne  di  tutto  il  mondo Lasciarvi,  fug- 
gire ?...  Non  lo  farò  !  E  mi  credete  così  vile, 
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da  lasciare  il  vecchio  padre  e  la  madre  qui 
soli,  esposti  alle  ire  del  Re  ?  Io  resterò  al 
vostro  fianco  per  difendervi,  e  prima  che  le 
guardie  riescano  a  penetrare  qui  dentro, 
dovranno  salire  su  di  un  monte  dei  loro  com- 
pagni da  me  uccisi,  e  passare  sul  mio  corpo  ! 

Oh,  Vienna  mia,  dolce  anima,  quanto  oggi 
mi  fai  soffrire....  Se  tu  sapessi,  la  risposta  di 
tuo  padre  !...  Gl'insulti  e  le  minacce  fatte  ad 

un  vecchio e  tu  m'illudevi,   dicevi  il  Re 

buono,  disposto  a  concedere  all'amicizia,  per 
amore  tuo,  mentre  oggi  siamo  forse  condan- 
nati a  morte  e  si  prepara  il  nostre  arresto  !... 

Che  vengano  !  Siamo  pronti,  indossate  le  co- 
razze, chiamate  Odoardo  che  a  basso  sta  in 
scuderia,  che  si  armi  egli  pure,  chissà  che  fra 
poco  non  dobbiamo  vendere  caramente  la  vita  ! 

Odoardo  che  aveva  inteso  il  parlare  conci- 
tato di  sopra,  era  già  salito  e  i  preparativi 
di  difesa  cominciarono  febbrilmente,  si  chiu- 
sero le  porte  e  le  finestre,  tutti,  anche  i  servi 
indossarono  le  corazze,  gli  elmi  e  attesero,  le 

lancie   in   pugno,    le   spade   sfoderate La 

notte  intanto  s'avvicinava  cupa,  nera,  im- 
mensa, piena  di  tenebre  e  di  misteri  e  nella 
città    incombeva    un    silenzio    di    tomba 

Fine  della  quarta  parte. 


PARTE  QUINTA 

Dove  si  racconta,  della  fltga  di  Vienna 
CON  Paris,  i  loro  dolori,  le  persecu- 
zioni RABBIOSE  DEL  Re  DeLFINO  PER  RIA- 
VERE   LA    FIGLIA,    E    L'CCIDERE    IL    NOBILE    E 

VALOROSO  Paris. 

Erano  passati  alcuni  giorni  e  il  temuto  as- 
salto alla  casa  di  Paris  non  era  avvenuto, 
il  giovane  pieno  di  pensieri  non  sapeva  come 
decidersi,  e  si  consigliava  continuamente  con 
Odoardo,  sul  da  fare. 

Odoardo,  uscito  nascostamente  per  la  città, 
non  vide  né  spie  né  guardie  attorno  alla  casa 
e,  interrogato  qualche  amico  fedele,  potè  ca- 
pire che  il  Re  non  aveva  deciso  nulla  contro 
Paris,  né  era  stato  dato  ordine  di  arrestarlo. 

Era  evidente  che  il  Re  rimasto  molto  im- 
pressionato del  fermo  contegno  de!  vecchio 
Giacomo,  e  d'altra  parte  timoroso  di  recar 
dolore  e  forse  grave  malattia  a  Vienna,  che 
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sapeva  oramai  amare  fortemente  Paris,  nulla 
aveva  ancora  pensato,  studiando  nella  mente 
un  progetto  che  doveva  soddisfarlo. 

Paris,  informato  da  Odoardo,  capi  di  essere 
libero  da  un  incubo,  e  tranquillizzati  i  suoi 
e  lasciato  Odoardo  e  i  servi  armati  a  guardia 
della  casa,  stabilì  di  avere  un  appuntamento 
con  Vienna  per  tutto  raccontarle  della  ingrata 
risposta  del  Re  ! 

Vienna  avvisata  per  mezzo  della  balia  si 
trovò  al  boschetto  mentre  Paris  vi  giungeva: 

—  Cara  anima  mia,  disse  Paris  con  voce 
lamentosa,  la  risposta  di  tuo  padre  è  stata 
triste  e  cattiva  !  Permetti  che  parli  oggi  col 
tu,  non  siamo  noi  un  dell'altro  ? 

Rispose  Vienna:  So  tutto,  dalla  mia  balia 
fidata,  l'ira  e  le  villanie  di  mio  padre  al  tuo, 
anch'io  ho  capito  che  con  questa  via  nulla 
si  può  fare  e  mai  così,  potrò  divenire  tua  sposa. 
In  ogni  modo  non  bisogna  scoraggiarsi  e  si 
penserà  sul  da  fare.  Mio  padre  direttamente 
nulla  mi  ha  detto,  e  minacce  contro  di  me 
non  ce  ne  sono,  però  mia  madre  mi  ha  fatto 
capire,  che  bisogna  apparecchiarsi  che  presto 
verrà  il  fidanzato,  il  fìglio  di  un  Conte,  di  cui 
non  so  il  nome  e  gli  sponsali  si  faranno  fra  pochi 
mesi  !....  Ma  questi  son  conti  che  li  fanno  loro, 
te  lo  dico  e  te  lo  confermo,  o  tu  o  nessuno  ! 
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—  Per  me,  diletta  Vienna,  io  ho  deciso  di 
partire  da  questo  Regno,  vari  e  gravi  peri- 
coli mi  minacciano  e  non  posso  più  stare  an- 
cora qui  dove  la  mia  vita  non  è  sicura....  il 
destino  vuole  che  ti  lasci,  t  il  vivere  mio, 
sia  morte  ! 

Sarai  così  libera  di  maritarti  come  vuoi, 
tuo  padre  insulta  o  minaccia,  non  possiamo 
forzarlo  in  alcun  modo,  quindi  è  meglio  che 
ti  sacrifichi  all'  amore  della  tua  famiglia 
che  ti  vuole  sposa  di  sangue  Reale  1...  -Io 
domando  solo  la  grazia  che  quando  sarò 
lungi  da  qui  e  ti  farò  qualche  lettera,  vorrai 
rispondere  qualche  parola,  sarà  il  respiro  della 
mia  vita,  un  tuo  rigo  allungherà  un  altro  poco 
questa  mia  grama  esistenza. 

—  Paris,  tu  parli  da  folle,  vuoi  partire  e 
senza  di  me?...  Ma  io  non  ti  lascio>...  Non 
sai  che  partendo  toglierai  l'anima  al  mio  pet- 
to, ed  io  viva  qui  non  posso  rimanere. 

Ora  ho  pensato,  sono  decisa  di  venire  con  te, 
e  dividere  la  mia  vita  con  la  tua,  partiremo 
insieme,  prima  però  mi  sposerai  innanzi  a 
Dio,  Isabella  manderà  subito  a  chiamare  il 
Vescovo,  lui  ci  benedirà. 

Isabella  partì  e  dopo  circa  mezz'  ora  se 
ne  venne  col  Vescovo.  Paris  e  Vienna  s'in- 
ginocchiarono  dinnanzi  a  lui,  ai  piedi  dalla 
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Croce  di  pietra  nel  centro  del  bosco,  e  il  Ve- 
scovo alzando  gli  occhi  al  cielo  li  benedisse 
con  qneste  parole  : 

Vi  nnisco  nel  santo  matrimonio,  nel  nome 
di  Gesù  Cristo,  nostro  Salvatore,  e  chiamo 
sopra  di  voi  la  benedizione  del  Cielo,  felicità 
e  pace  per  tntta  la  vita  ! 

Paris  e  Vienna  si  scambiarono  il  bacio  d'a- 
more e  si  presero  a  braccio  febei,  dirigendosi 
a  passo  svelto  verso  la  casa  di  Paris,  segniti 
dal  Vescovo  e  dalla  fida  Isabella. 

Snbito  giunto  a  casa,  Paris  mandò  a  chia- 
mare un  suo  amico  fedele  nomato  Giorgio, 
a  cui  disse  : 

—  Di  te  solo  mi  posso  fidare,  mi  sei  più 
che  amico,  fratello,  ho  bisogno  da  te  uno 
speciale  favore  e  spero  che  non  me  lo  ne- 
gherai. 

Rispose  il  giovane  : 

—  Signor  mio,  sono  pronto  a  fare  quello 
che  voi  volete,  e  servirvi  secondo  il  vostro 
desiderio. 

Paris  disse  :  Sono  4  anni,  tu  non  lo  sai, 
feci  questione  con  un  tale,  e  son  deciso  a  le- 
varlo dal  mondo,  ma  prima  voglio  preparare, 
di  lasciare  indisturbato  il  Regno.  Quindi  tu 
che,  sei  uomo  prudente  e  conoscitore  delle 
strade,    mi   farai   la   via   avanti,    preparerai 
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ad  ogni  osteria  i  cavalli,  fino  alla  marina  dove 
pagherai  il  primo  naviglio,  affinchè  possa  par- 
tire senza  pericolo.  Tieni  qui,  c'è  dell'oro  e 
dell'argento,  denaro  quanto  ne  vuoi,  nello 
spendere  non  essere  avaro  e  cerca  di  tornare 
indietro  al  più  presto  ! 

—  State  tranquillo,  signore,  io  subito  par- 
tirò, non  riposando  giorno  e  notte,  e  sarò  ben 
presto  qui. 

Giorgio  partì  la  notte  stessa,  e  ad  ogni  oste- 
ria ordinò  cavalh  pagando  a  piene  mani,  finché 
giunse  al  mare  e  preparò  il  primo  naviglio 
ch'era  pronto  alla  partenza,  pregando  il  ca- 
pitano di  attendere  pochi  giorni,  lasciandoci 
ricca  caparra  per  i  viaggiatori  che  presto,  do- 
vevano giungere  al  porto. 

Il  capitano  assentì  di  buon  grado,  disposto 
di  andare  col  vascello,  dove  i  viaggiatori 
avrebbero  piacere  di  andare. 

Giorgio  dopo  tre  giorni,  era  ritornato  da 
Paris  che  l'attendeva  impaziente,  dicendogli 
che  tutto  era  pronto.  Paris  ringraziò  mille 
volte  l'amico  fedele  e  si  preparò  a  partire 
mettendo  le  sue  robe  in  ordine. 

Quando  tutto  fu  pronto,  disse  a  Vienna  e  a 
Isabella  di  prepararsi  alla  partenza. 

Vienna  rispose  che  aveva  tutte  le  robe  pre- 
parate, e  con  la  fida  Isabella  quando  le  te- 
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iiebre  furono  scese,  tutti  montarono  a  cavallo, 
ed  eludendo  le  guardie,  che  il  Re  spaventato 
dalla  scomparsa  della  figlia,  aveva  per  ogni 
dove  inviate,  uscirono  fuori  della  città  con- 
ducendo un  fanciullo  come  paggio  per  im- 
parare le  lingue  ed  essere  persona  di  servizio. 

Le  due  donne  erano  vestite  da  uomo  per 
non  dar  sospetto,  e  tosto  che  si  misero  in 
viaggio  ,  la  fortuna  cominciò  a  mostrarsi 
loro  contraria,  che'  venne  giù  una  forte  e  vio- 
lenta pioggia,  che  durò  tutto  l'intero  giorno, 
lino  a  che  la  sera  fradici,  e  inzuppati  d'acqua, 
giunsero  a  un  luogo  dove  c'era  un  santo  Cap- 
pellano, vicino  a  una  chiesa. 

Paris  pregò  il  sant'uomo  che  per  piacere  li 
avesse  per  quella  notte  alloggiati  ,e  facendogli 
brillare  sotto  agli  occhi  un  pugno  di  monete 
d'oro,  ottenne  un  completo  assentimento. 

Il  Cappellano  rispose  :  Volentieri  allogge- 
rete meco,  signori,  dolenti  solo  che  non  tro- 
verete quel  trattamento  che  meritate,  in  ogni 
modo  farò  del  mio  meglio  per  farvi  bene  ri- 
posare. 

Ma  Paris  l'interruppe  ponendogli  in  mano 
una  moneta  d'oro:  Caro  Cappellano,  voi  state 
facendo  ancor  troppo  per  noi,  e  sentitamente 
vi  ringraziamo  e  vi  ricompenseremo  come  do- 
vere. 
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Vienna  e  la  balia  dormirono  tranquilla- 
mente assieme  in  letto,  mentre  in  un'altra 
stanza  dormiva  il  Cappellano  con  Paris,  il 
quale  passò  la  notte  con  gli  occhi  aperti  e  le 
orecchie  tese,  temendo  qualche  tradimento  o 
qualche  assalto  delle  guardie  del  Re  che  l'in- 
seguivano,  molto  facilmente, 

I  suoi  genitori  avevano  voluto  rimanere  in 
casa,  guardati  da  servi  armati,  e  Paris  aveva 
informazioni  certe  che  il  Re  non  li  avrebbe 
disturbati,  essendo  la  sua  n^a  solo  contro  di  lui. 

Paris  alle  prime  luci  dell'alba  fece  tutti 
montare  a  cavallo  e  dopo  di  avere  data  ge- 
nerosa mancia  al  Cappellano  e  averlo  rin- 
graziato, partì,  mentre  il  bravo  uomo  lo  sa- 
lutava benedicendolo,   gridando  : 

—  Pregherò  Dio  per  voi  che  vi  soccorra 
nel  cammino  periglioso  del  viaggio,  vi  assista 
e  vi  guardi  da  ogni  pericolo  ! 

E  cavalcarpno  così,  per  altri  giorni,  fra  monti 
e  foreste,  pernottando  a  piccole  osterie  per- 
dute nella  campagna,  quando  ad  un  tratto 
un  fiume  largo  e  profondo  sbarrò  loro  la  via. 

Paris  comandò  all'uomo  che  li  guidava  che 
cercasse  per  il  ponte,  ma  il  ponte  strappato  e 
infranto  dalla  tempesta  furiosa  del  fiume  era 
scomparso,  e  la  guida  tornò  indietro  dalla  ri- 
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cerca  pallido  e  mesto  dicendo  che  era  impos- 
sibile poter  passare  il  fiume. 

Paris  che  era  deciso  ad  andare  innanzi,  e  mai 
si  stancava  di  cavalcare  per  monti  e  foreste 
e  mettere  lunga  distanza  fra  sé  e  gl'insegui- 
tori , comandò  che  provasse  di  passare  il 
fiume  a  guado. 

L'uomo  si  lanciò  nell'acqua  torbida  e  pro- 
fonda col  cavallo,  tentando  di  far  nuotare 
l'animale,  ma  un  vortice  di  acqua  lo  prese  in 
mezzo  e  il  disgraziato,  cacciando  un  urlo,  spar- 
ve sott'acqua  col  cavallo,  annegando  mise- 
ramente. 

Paris,  vedendo  la  fine  terribile  della  sua 
preziosa  guida,  lasciò  le  donne  e  il  giovane 
paggio  con  Odoardo,  riparati  sotto  una  tenda, 
con  viveri  e  provviste  d'ogni  specie,  e  a  spron 
battuto  ritornò  di  gran  carriera  verso  il  Cap- 
pellano, unica  persona  che  poteva  dargli  aiuto 
avendo  molta  gente,  e  fare  costruire  il  ponte, 
spendendo  qualunque  denaro. 

—  Arrivederci  presto,  Vienna,  fra  un  giorno 
sarò  qui,  ucciderò  magari  il  cavallo,  ma  sta- 
notte sarò  dal  Cappellano  e  domani  mattina 
dovrò  essere  di  ritorno 

Si  abbracciarono  piangendo  i  due  giovani, 
e  Paris,  montato  a  cavallo  si  spinse  a  corsa 
pazza  e  sparve  in  una  nuvola  di  polvere.... 
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Vienna  rimase  immobile,  rigida  cogli  occhi 
fìssi  su  Paris  che  correva  fulmineo  attraverso 
la  foresta,  e  mormorò:  Mio  Dio  aiutatelo  ! 
Abbiate  pietà  di  noi  ! 
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Intanto  il  Re  Delfino  girava  piangente  e 
furioso  per  le  stanze  del  palazzo  Reale,  cer- 
cando la  figlia,  gridando  ad  alta  voce  con  ac- 
cento straziante  : 

Vienna  !  Vienna  mia,  dove  sei  ?  Dove  sei 
andata  mia  figlia  difetta  ? 

La  Regina  univa  il  suo  grido  di  dolore  per 
la  figlia,  si  cercò  tutto  il  palazzo  da  cima  a 
fondo,  numerose  guardie  vennero  lasciate  per 
la  città  e  dintorni,  e  la  casa  di  Paris  fu  cir- 
condata da  un  doppio  cordone  d'armati  in 
attesa  di  ordini  del  Re  di  dare  l'assalto  e  ar- 
restare tutte  le  persone  dentro. 

Ma  il  Re  era  quasi  impazzito  dal  dolore  e 
dava  ordini  e  contro  ordini,  e  mandato  a 
chiamare  il  capitano  delle  sue  guardie  così 
duramente  comandò  : 

—  Radunato  cento  uomini  a  cavallo,  dei  più 
coraggiosi  e  svelti,  e  ognuno  di  voi  vada  cer- 
cando per  ogni  punto  del  Regno,  dividetevi 
in  modo  che  ciascun  luogo  a  giro  venga  ispe- 
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zionato,  e  per  tutte  le  strade  e  le  osterie  do- 
mandate e  arrestate  tutte  le  persone  sospette 
di  sapere  qualche  cosa,  e  di  non  voler  rispon- 
dere. Tornate  qui  con  mia  figlia  e  con  colui 
che  l'ha  rapita,  vivo  o  morto,  capite,  ne  va 
della  vostra  testa!  ? 

Il  capitano  parti  subito  con  cento  guer- 
rieri, tutti  pienamente  armati  e  decisi  ad  ese- 
guire l'ordine  del  Re,  nella  speranza  di  avere 
ricca  ricompensa,  giunti  alla  porta  della  città 
si  divisero  a  piccoh  gruppi  di  10  cavaheri,  e 
ognuno  prese  la  sua  strada,  chi  andò  a  le- 
vante e  chi  a  ponente. 

Avvenne  che  un  Corriere,  capo  gruppo  di 
dieci  cavalieri,  camminando  per  la  strada 
battuto  da  Paris  ebbe  sospetto,  da  informa- 
zioni avute  nelle  osterie,  che  i  rapitori  erano 
passati  di  là  e  spingendo  rabbiosamente  il 
cavallo,  giunse  a  notte  alta  alla  casa  del  Cap- 
pellano a  cui  disse  : 

—  Ditemi  brav'uomo,  non  avreste  visto 
passare  di  qui  due  donne  accompagnate  da 
uomini,  una  giovane  bionda  e  bella,  l'altra 
piuttosto  vecchia  ?....  Vi  ordino  di  rispondere 
perchè  sono  inviato  dal  Re,  o  se  no  vi  arresto 
subito. 

Il  Cappellano  rimase  spaventato  e  pensando 
bene,  si  ricordò  di  aver  notato  che  le  due  donne 

11 


-  162  — 

travestite  da  uomini  avevano  dormito  in 
stanza  separata,  e  aveva  riconosciuta  Vienna 
al  petto  e  al  viso,  e  così  rispose  al  Corriere  : 

—  Signore,  io  son  pronto  ad  obbedirvi  e 
per  far  piacere  a  Sua  Maestà,  ma  veramente, 
lasciatemi  andare  qui,  poco  lontano,  che  posso 
prendere  qualche  informazione,  di  certa  gente 
a  cavallo  che  passò  pochi  giorni  orsono  da 
qui,  ma  che  non  conosco.  Restate  qui  questa 
notte  io  ritornerò  fra  poco  e  vi  darò  tutte  le 
indicazioni  che  volete. 

Mentre  il  Cappellano  scendeva  nella  staDa, 
un  servo  gli  annunziò  che  un  cavaliere  giunto 
a  spron  battuto,  tutto  coperto  di  polvere, 
desiderava  parlargli  subito. 

Il  Cappellano  salì  nella  sua  stanza  e  vide 
Paris  tutto  sorridente  che  gli  tendeva  le  mani. 

11  Cappellano  portò  l'indice  alle  labbra 
e  disse  pianissimo  : 

—  Signore,  badate,  nel  cortile  vi  sono  dieci 
guardie  del  Re  che  cercano  una  donna,  la  figlia 
del  Re  Delfmo,  Vienna,  scomparsa  dal  palazzo 
Reale  da  una  settimana,  che  si  crede  rapita. 

lo  sospetto 

—  Ho  capito  tutto  buon  uomo,  e  Paris 
lasciò  scivolare  nella  destra  del  Cappellano 
varie  monete  d'oro,  e  avvicinandoglisi  al- 
l'orecchio mormorò  : 
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—  Sappiate  che  Vienna  sta  con  me  ed  è 
mia  sposa,  a  me  unita  dinnanzi  a  Dio  dai  Ve- 
scovo, però  è  ancora  vergine,  perchè  io  one- 
stamente non  l'ho  toccata, 

QuegU  uomini  la  vogUono,  vengano  a  pren- 
derla, li  accogherò  come  si  meritano  !.... 

—  Come  dite,  in  nome  di  Dio,  essi  sono 
dieci  e  voi  solo,  vi  uccideranno  certamente, 
vi  prego  per  Vienna  che  tanto  amate,fuggite 
subito,  io  negherò  di  avervi  visto,  e  mi  ar- 
restino, se  vogliono,  la  mia  bocca  rimarrà 
chiusa  anche  fra  i  tormenti  ! 

Paris  abbracciò  commosso  il  fedele  Cap- 
pellano e  rimontato  a  cavallo  ritornò  a  spron 
battuto  dalla  sua  Vienna. 

Le  prime  luci  dell'alba  imbiancavano  l'o- 
rizzonte e  Paris  scendeva  coperto  di  polvere 
e  di  sudore  dinnanzi  alla  tenda  di  Vienna, 
che  vegliava  inquieta  da  varie  ore.... 

Allo  scalpitio  del  cavallo,  tutti  uscirono 
fuori  circondando  Paris,  domandando  an- 
siosamente cosa  c'era  di  nuovo. 

Il  giovane  abbracciò  strettamente  Vienna, 
che  era  tutta  mesta  e  pensierosa,  e  disse  so- 
spirando e  quasi  piangendo  : 

— Dieci  guerrieri,  inviati  dal  Re  vostro  paelre 
hanno  scoperto  le  nostre  traccie,  e  si  trovano 
nella  casa  del  Cappellano  per  arrestarlo  e  sup- 
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pliziarlo,  obbligandolo  a  svelare  dove  noi 
siamo.  Intanto  non  si  pnò  andare  innnanzi 
perchè  per  mancanza  di  ponte,  certo  anne- 
gheremo nel  fmme,  a  tornare  indietro  o  an- 
dare verso  Nord  o  Sud,  significa  allontanarci 
dal  mare  dove  il  vascello  ci  attende,  per  ca- 
dere nelle  mani  di  cento  cavalieri  che  galop- 
pano, frugando  tutte  le  campagne  e  i  boschi. 

—  Vienna,  Vienna  mia  diletta,  e  voi  amici 
tutti,  Odoardo  amato,  cosa  dobbiamo  fare  ? 
Io  sarei  disposto  ad  affrontare  questi  dieci 
uomini  che  c'inseguono,  ucciderli  o  farli  uc- 
cidere, ma  il  Cappellano  mi  ha  pregato  in 
nome  di  Dio  di  non  fare  questo.  Che  ne  dici 
Odoardo  ? 

L'interrogato  crollò  il  capo  e  non  rispose, 
teneva  un  groppo  di  pianto  alla  gola  e  si  sen- 
tiva soffocare. 

Ma  Vienna  parlò,  calma  tranquilla,  per 
quanto  avesse  i  begli  occhi  velati  di  lacrime, 
le  braccia  strette  avvolte  al  collo  di  Paris  : 

—  No,  Paris,  non  voglio  che  si  sparga  più 
sangue,  quegli  uomini  vi  ucciderebbero  ed  io 
morirei  di  dolore,  ed  anche  ammesso  che  riu- 
scireste vittoriosi,  la  nostra  posizione  rimane 
pericolosa,  già  nuova  sarà  giunta  al  Re  delle 
tracce  trovate  e  molte  guardie  verranno  qui 
a  cercarci....  Iddio  ci  aiuti  e  ci  ilUimini.... 


165 


Paris  scoppiò  in  un  terribile  pianto  e  in 
grida  di  lamento,  si  vedeva  spinto  contro  il 
fiume  che  apriva  l'abisso  d'acqua  per  inghiot- 
tirlo, e  contro  le  lance  di  cento  guardie  che 
volevano  trafiggerlo.... 

Passare  il  fiume,  si  correva  rischio  di  far 
morire  1a  povera  Vienna,  per  lui  non  temeva, 
forte  nuotatore  com'era,  pensava  di  fabbri- 
care una  zattera,  ma  non  aveva  corde  né 
utensili,  e  il  tempo  stringeva,  fra  poche  ore 
dieci  lance  potevano  apparire  e  brillare  al- 
l'orizzonte !.... 

E  allora  ?....  Vienna  non  voleva  spargere 
sangue,  doveva  lui  arrendersi  così  ...  lui  il  guer- 
riero valoroso  e  invincibile....  Ah,  era  orri- 
bile !... 

E  vedere  Vienna  presa  da  quegli  uomini 
e  ritornare  dal  Re  !... 

—  Anima  mia,  Vienna,  e  come  farò  senza 
di  te  ?  Posso  io  sacrificarti  così,  non  è  me- 
glio buttarmi  in  questo  fiume  e  morire,  per 
tutto  dimenticare  ?  Oh ,  destino  crudele  e 
maledetto,  perchè  mi  fai  tanto  sofì'rire,  per- 
chè mi  fai  avere  prima  il  mio  diletto  amore 
e  poi  me  lo  fai  perdere? 

E  cosa  dirà  il  mondo  di  lei? 

Essa  che  è  onesta  e  vergine  dinnanzi  a 
Dio  ? 
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Ed  io  ho  colpa  di  tutta  questa  rovina,  ma- 
ledetto che  io  sono,  che  ho  reso  infelice  un  sì 
bel  fiore,  degno  di  un  figlio  di  Re? 

L'unica  via  è  che  io  parta  disperato,  vogho 
salvarmi  la  vita  per  potere  un  giorno  col- 
l'aiuto  di  Dio  riacquistare  te,  mia  diletta 
sposa,  aiutare  i  miei  vecchi  genitori  che  a 
quest'ora  chissà  quali  pericoli  corrono.... 

Vienna,  io  parto,  Odoardo  ti  accompagnerà 
alla  casa  del  Cappellano  e  ti  presenterà  al 
Corriere  del  Re,  tu  sei  giovane,  bella  e  onesta, 
mi  dimenticherai  facilmente  ed  io  andrò  lon- 
tano al  di  là  del  mare....  Chissà  che  un  giorno 
se  Iddio  ci  aiuta  non  saremo  uniti....  novel- 
lamente. 

—  Come  tu  dici  io  farò,  per  amor  tuo,  ri- 
spose Vienna,  il  volto  rigato  di  lagrime,  ca- 
pisco bene  che  è  impossibile,  circondati  come 
siamo  da  tanti  nemici,  di  andare  innanzi,  e 
tu  venendo  meco  saresti  ucciso. 

Prendi  tu  la  via  che  credi,  mentre  che  così 
vuole  il  destino,  e  separati  di  corpo,  saremo 
sempre  uniti  nell'anima. 

Paris  interruppe  singhiozzando  :  Pensando 
che  fra  poco  tu  sparirai  dalla  mia  vista,  io 
mi  sento  morire,  oh,  vita  infame,  perchè  sei 
ancora  in  questo  mio  corpo  ?  Come  potrò  se- 
guitare il  mio  cammino  fatale  quando  non 
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sarai  più  con  me  ?  E'  meglio  che  mi  uccida 
qui,  alla  tua  presenza  !.... 

Seguendo  l'atto  alle  parole,  Paris  aveva 
brandito  un  pugnale  per  conficcarselo  nel 
petto,  ma  Vienna,  rapida  come  il  lampo,  gli 
all'errò  il  braccio.... 

—  Sciagurato,  urlò  la  donna,  tutta  tre- 
mante, è  così  che  dimostri  il  tuo  bene  per 
me  ?  Tu  devi  vivere,  capisci,  per  il  nostro 
amore,  per  la  nostra  unione  di  sposi.... 

Un  valoroso  come  te,  non  deve  essere  vile 
dinnanzi  alle  avversità  della  vita.  Stretti  in 
un  anello  di  ferro  con  l'acqua  che  ci  sbarra 
il  cammino,  tu  sei  preso  prigioniero  e  giu- 
stiziato !  Pensaci!  Fai  il  sacrifìcio  di  lasciarmi, 
ma  ti  salvi....  vivi  per  la  rivincita....  o  se  no 
se  vuoi  tu  ucciderti,  ci  uccideremo  insieme. 

Paris  avea  di  colpo  riacquistato  la  calma 
e  rispose  :  Hai  ragione,  diletta,  il  suicidio  è 
dei  vili,  ti  obbedirò  e  andrò  via,  ma  non  ti 
scordare  di  me  !.... 

—  Di  te  ?  mai  mi  scorderò,  non  sei  tu  lo 
sposo  mio  diletto  ?  Scrivimi  ed  io  ti  rispon- 
derò !.... 

Studieremo  il  modo  di  essere  riuniti,  ecco 
prendi  questo  anello  di  diamante,  lo  conser- 
verai per  mia  memoria  e  t'insegnerà  ad  as- 
sernii  fedele  come  sono  io.... 
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Paris  quindi,  deciso  alla  partenza  preparò 
tutte  le  sue  robe,  sellò  il  cavallo,  si  armò  di 
tutto  punto  e  abbracciò  Odoardo,  stretta- 
mente Vienna  copri  di  baci  infocati  e  di  la- 
grime, affidandola  al  Cappellano  che  era  per- 
sonalmente venuto  a  rilevarla  dicendo:  Addio, 
a  tutti,  ho  perduto  la  battaglia,  ma  da  buon 
cavaliere  accetto  la  sconfìtta  e  mi  preparo 
per  la  rivincita...  Il  Destino  fatale  mi  con- 
trasta, alleato  con  la  malvagità  degli  uomini 
e  della  Natura,  ma  Iddio  giusto  e  grande  che 
ci  guarda  dai  Cieh,  avrà  pietà  di  noi,  e  non 
permetterà  che  due  cuori  spezzati,  stiano  per 
sempre  divisi.... 

A  te  Odoardo,  un  caldo  ringraziamento, 
gratitudine  eterna  e  la  preghiera  che  vegli 
sui  miei  vecchi  genitori,  circuiti  di  pericoli. 

A  voi  Cappellano,  vi  affido  la  mia  Vienna, 
consegnatela  a  suo  padre,  pura  e  vergine 
com'era,  lo  giuro  sul  capo  di  mio  padre, 
e....  addio....  addio,  Vienna,  mia  vita,  mio 
respiro....  addio...  addio. 


^ 
♦   ♦ 


Neil'  alto,  ampio  silenzio  della  campagna 
selvaggia,  Paris  galoppava  furiosamente  come 
un    dannato,    sollevando   nuvoli    di   polvere, 


Addio  .....  Addio  Vienna,  iiUa  vita 
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aveva  disperatamente  passato  a  guado  il 
fiume  cercando  la  morte  nei  gorghi  giallastri, 
ma  il  Destino  crudele  l'aveva  sollevato  per 
i  capelli,  lui  e  il  suo  cavallo  fradici  d'acqua 
fmo  al  collo.... 

La  notte  avvolse  del  suo  manto  funereo 
trapuntato  di  stelle,  quell'uomo  perduto  che 
cavalcava  fulmineo  instancabile,  come  il  ca- 
valiere fantasma.... 

Dopo  due  giorni  di  corsa  furiosa  atlraverso 
alla  foresta,  senza  mangiare,  il  meschinello 
giunse  al  mare  dove  trovò  un  vascello  pronto, 
che  l'attendeva.... 

Disse  al  capitano  :  Come  vedi  sono  solo, 
i  miei  compagni  son  tutti  morti,  partiamo.... 

Il  vascello  alzò  le  vele  e  navigò  verso  Ge- 
nova  

Intanto  la  povera  Vienna,  svegliata  da  un 
sonno,  che  cosi  le  sembrava,  lamentava  il  suo 
destino  che  così  crudelmente  la  faceva  divisa 
d'un  tratto  dall'essere  amato.... 

La  balia  la  confortava  alla  meglio,  dicen- 
dole di  fidare  in  Dio,  che  un  giorno  le  avrebbe 
concesso  di  vedere  e  riunirsi  col  suo  sposo... 

Nel  momento  bisognava  aver  pazienza,  e 
mestamente  consegnata  dal  Cappellano,  sa- 
rebbe ritornata  dal  padre  che  era  straziato 
della  sua  scomparsa.... 
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Esclamò  Vienna  :  Hai  ragione  balia  mia, 
io  ritorno  a  mio  padre,  pura  e  immacolata, 
e  gettandomi  ai  suoi  piedi,  gli  domanderò 
perdono  e  placherò  il  suo  furore 

Rivoltasi  poi  al  Cappellano,  dichiarò  che 
era  pronta  a  parlare  col  Corriere  del  Re. 

Erano  giunte  verso  notte  alta  alla  casa 
del  Cappellano,  e  il  Corriere  si  presentò  colle 
guardie  armate  a  Vienna,  e  dopo  averla  umil- 
mente salutata  con  inchini,  le  comunicò  che 
doveva  per  ordine  del  Re  condurla  a  Palazzo 
Reale. 

Vienna  rispose  che  era  lieta  di  ritornare 
presso  il  padre,  e  che  le  guardie  avrebbero  te- 
stimoniato di  averla  trovata  sola  con  la  balia, 
senza  uomini  (Odoardo  si  era  allontanato  per 
altra  via). 

Sparsasi  in  un  baleno  la  lieta  novella  tut- 
t'intorno,  i  cento  cavalieri  del  Re  si  riuni- 
rono marciando  sopra  la  casa  del  Cappellano, 
decisi  ad  uccidere  senza  pietà  quegli  uomini 
che  erano  in  compagnia  di  Vienna,  che  l'a- 
vevano rapita,  ma  con  sommo  stupore  giunti 
in  presenza  di  Vienna  e  avendola  riverita  con 
mille  inchini,  non  trovarono  nessun  uomo 
oltre  che  il  Cappellano,... 

I  cento  guerrieri  delusi,  uscirono  in  be- 
stemmie e  in  imprecazioni  e    alle    domande 
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indiscrete,  Vienna  rispondeva,  col  dire  che 
la  menassero  subito  dal  padre,  essendo  che  a 
loro  certe  cose  non  riguardavano,  e  aggiunse 
che  voleva  portare  con  lei,  Isabella  e  il  Cap- 
pellano come  testimoni. 

Montata  su  di  un  magnifico  cavallo  bianco, 
con  a  lato  però  il  Cappellano  e  Isabella,  e  se- 
guita da  cento  guerrieri  tutti  a  cavallo,  dopo 
due  giorni  e  due  notti,  approfittando  della 
notte  oscura  la  cavalcata  penetrò  in  città,  si- 
lenziosamente per  non  dare  occhio  alla  mor- 
bosa curiosità  del  pubblico,  e  Vienna,  Isa- 
bella e  il  Cappellano  accompagnati  dal  Cor- 
riere del  Re,  che  li  aveva  in  custodia,  entra- 
rono nel  palazzo  Reale,  e  vennero  immediata- 
mente ammessi  in  presenza  del  Re  che  li  at- 
tendeva impaziente  colla  Regina,  ambedue 
pallidi,  ma  con  gli  occhi  lacrimosi  per  aver 
riacquistata  la  fìglia  che  avevano  pianto  per 
morta.... 

Vienna  si  gettò  singhiozzando  ai  piedi  del 
Re,   chiedendo  lamentosamente  perdono. 

Il  Re  la  fece  alzare  con  un  gesto  benigno 
e  disse  con  gran  semplicità:  Ti  abbiamo  per- 
donata, bada  un'altra  volta  di  non  cadere 
in  un  simile  fallo. 

So  tutto....  Ora  sei  stanca....  ritirati  nelle 
tue  stanze 
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Accompagnata  dalla  nutrice  Vienna  entrò 
nelle  sue  stanze  e  stanchissima  per  il  viaggio 
faticoso  e  le  emozioni  provate  non  tardò  ad 
addormentarsi. 

Il  Re  chiamò  a  se  il  Cappellano  a  cui  disse: 

—  Tu  devi  dire  tutta  la  verità,  se  non  vuoi 
che  io  oggi  ti  faccia  morire  fra  i  tormenti, 
dimmi  come  mai  mia  figlia  Vienna  è  venuta  al 
tuo  luogo  e  chi  l'ha  condotta  ? 

Rispose  umilmente  il  Cappellano  : 
Vostra  Sacra  Maestà  saprà  da  me  tutta  la 
verità,  nulla  intendo  nascondere  o  che  Iddio 

qui  mi  voglia  fulminare 

E  cominciò  a  raccontare  l'arrivo  di  Paris 
e  della  sua  compagnia,  le  generosità  del  gio- 
vane e  la  grande  sua  onestà,  sì  da  star  lon- 
tano da  Vienna  e  non  toccarla  mai,  infine 
r  incidente  del  fmme,  senza  ponte,  l' im- 
possibilità di  andare  avanti  e  l'arrivo  del 
Corriere  del  Re  con  le  guardie. 

—  Quello  che  posso  giurare  innanzi  a  Dio, 
concluse  il  Cappellano,  è  che  vostra  figlia  è 
pura,  immacolata  e  vergine,  e  mai  venne  toc- 
cata da  quell'uomo,  per  quanto  realmente 
sposati....  Egli  nel  partire  me  la  consegnò 
pregandomi  di  accompagnarla  fìno  a  Vostra 
Maestà,  e  dove  sia  andato  questo  gentiluomo 
di  cui  non  so  il  nome,  questo  non  so.... 
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—-  Va  bene,  disse  il  Re,  a  denti  stretti,  lo 
conosco  ben  io,  questo  gentiluomo,  e  saprò 
trovarlo  fosse  pure  in  capo  al  mondo,  questo 
vii  seduttore  di  mia  figlia,  sarà  fatto  in  cento 
pezzi....  E  ora  andate 

Tosto  che  il  Cappellano  si  fu  ritirato,  il  Re 
montato  in  grand'ira  e  rabbia,  mandò  a  chia- 
mare il  capitano  delle  sue  guardie  a  cui  co- 
mandò di  arrestare  il  padre  e  la  madre  di 
Paris  e  sequestrare  tutta  le  proprietà. 

Cento  guardie  assalirono  in  piena  notte  la 
casa  di  Paris,  i  servi  guidati  da  Odoardo  si 
preparavano  alla  difesa  e  già  Odoardo  a  colpi 
terribili  di  spada,  ne  aveva  stesi  una  mezza 
dozzina,  morti,  quando  il  vecchio  pregò,  che 
si  voleva  arrendere  prigioniero  senza  spar- 
gimento di  sangue... 

Le  guardie  lo  presero  in  mezzo  con  i  servi 
conducendolo,  insieme  con  la  vecchia  mo- 
glie, tutti  incatenati  in  una  oscura  prigione.... 

Odoardo,  circondato  da  venti  uomini  non 
si  volle  arrendere  mulinando  con  la  spada,  e 
gridando  :  Indietro,  lo  scudiere  del  Re.  A 
quel  nome  le  guardie  voltarono  le  spalle  e 
fuggirono,  vedendo  i  primi  cadere  feriti  a 
morte,  e  il  giovane  potè  segretamente  e  svel- 
tamente uscire  dalla  città  dove  la  sua  vita 
non  era  sicura.      .......... 
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Il  domani  il  Re  accigliato  nel  volto  e  con 
voce  terribile,  penetrò  nella  stanza  della  fi- 
glia, e  disse:  Vienna,  tu  mi  devi  tutto  confes- 
sare, se  no,  ti  darò  una  punizione  esemplare.... 
vorrei  ucciderti....  tu  mi  hai  disonorato....  ma 
m'insozzerei  dello  stesso  mio  sangue  e  com- 
metterei un  grave  peccato  innanzi  a  Dio 

Su  dimmi,  Paris  ti  ha  rapita  e  poi  violata?... 
non  è  vero,  e  ora  tu  lo  sai  dove  si  trova  quel 
vigliacco....  Ah,   se  riesco  a  prenderlo.... 
occhio  per  occhio,  dente  per  dente.... 

Vienna  fredda  e  impassibile  rispose  breve- 
mente : 

—  Padre,  il  Cappellano  e  la  mia  balia  qui 
presenti  vi  hanno  confermato  quello  che  vi 
giurai  innanzi  a  Dio,  che  sono  ancora,  pura  e 
immacolata....  Sono  io  andata  volontaria- 
mente con  queir  uomo  che  amo  ed  è  mio 
sposo....  e  non  so  dove  sia  andato.... 

Il  Re  montò  in  furia  maggiormente,  gridò, 
minacciò,  coprì  la  figlia  e  la  baha  d'insulti, 
ma  non  ricavò  nulla,  le  due  donne  piangenti 
non  aprirono  labbro.  Vedendo  che  con  la 
figlia  era  inutile  ogni  sforzo,  il  Re  riversò  tutta 
la  sua  rabbia  sulla  balia  chiamandola  : 

—  Perfida,  iniqua,  falsa  e  traditrice,  è  que- 
sta la  fedeltà  che  per  me  avevi,  vorrei  man- 
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giarti  il  cuore,  pensando  che  tu  sapevi  tutto 
della  congiura  che  si  tramava  ai  danni  miei.... 

L'infeHce  donna,  squassata  per  le  braccia, 
afferrò  un  Crocifisso  che  era  su  un  tavohno 
e  alzandolo  eotto  il  viso  del  Re  : 

Sacra  Maestà,  state  senza  sospetto,  disse,  vi 
ripeto,    giurando   sul  capo  di  mia  figlia,  che 
Vienna  è  pura  ed  è  sempre  stata  in  miacomj 
gnia....  E  svenne.... 

Il  Re  impressionato  da  quel  giuramenl 
internamente    soddisfatto    che    la    figlia    e 
ancora  vergine,  rientrò  nelle  sue  stanze  p;  : 
andare  a  confortare  la  Regina,  tutta  disp 
rata  e  in  pianto  per  le  avventure  disgraziai 
di  Vienna 

Dopo  due  giorni  Odoardo  rientrò  in  città, 
deciso  di  aiutare  e  forse  poter  liberare  dalla 
prigione  il  padre  e  la  madre  di  Paris,  arrestati 
per  ordine  del  Re,  chiusi  in  una  oscura  cella. 

Odoardo  si  venne  a  ricordare,  che  in  quella 
prigione,  aveva  un  capo  carceriere  intimo 
amico,  e  lo  andò  a  trovare  raccomandandogli 
il  padre  di  Paris.  L'amico  promise  di  conten- 
tarlo e  nel  medesimo  tempo  lo  consigliò  di 
presentarsi  dal  Re  che  piangeva  sempre  per 
il  suo  scudiero  amato,  improvvisamente  scom- 
parso (il  Re  non  sapeva  che  Odoardo  era  il 
complice  di  Paris). 
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Detto  fatto,  Odoardo  si  presentò  al  Re 
raccontandogli  una  storia  romanzesca,  di  es- 
sere stato  rapito  dagli  zingari  e  condotto 
in  Turchia,  da  dove  era  riuscito  a  fuggire 
ecc.  ecc. 

Il  Re  tutto  contento  di  riavere  il  suo  scu- 
diero, lo  riprese  a  corte,  e  così  Odoardo  ogni 
giorno  andava  alla  prigione,  a  confortare  il 
povero  padre  di  Paris,  condannato  a  pane  e 
acqua  e  a  duri  ferri,  e  il  giovane  con  amici- 
zia e  influenza  lo  forniva  di  buoni  cibi,  mentre 
il  vecchio  ringraziava  commosso  dicendo  : 

—  Odoardo,  figlio  mio,  non  è  per  me  che 
mi  lamento,  ma  per  Paris  che  non  so  dove  si 
trova,  se  vivo  o  morto. Ti  prego  di  avere  nuove 
di  mio  figlio,  e  ti  benedico  sempre  di  quello 
che  fai  per  me.;. 

Odoardo  promise  di  fare  delle  ricerche  per 
sapere  dove  Paris  si  trovava,  e  intanto  an- 
dava pensando  a  un  piano,  per  far  fuggire 
il  vecchio  daha  prigione     . 

Il  Re  calmatogh  l'ira,  dopo  alquanti  giorni 
ebbe  perdonato  completamente  a  Vienna  la 
sua  scappatella  e  cominciò  a  pensare  a  mari- 
tarla subito,  facendole  ricche  vesti  di  broc- 
cato, e  coprendola  di  gioie  e  di  brillanti. 

Ma  Vienna  indossava  le  ricche  vesti  e  le 

12 
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pietre  preziose  fredda  e  pallida,  senza  un 
sorriso,  senza  un  lampo  negli  occhi,  il  suo 
cuore  era  morto,  il  suo  pensiero  era  fìsso  per 
il  suo  Paris  che  era  lontano,  e  di  cui  ella  so- 
gnava ogni  notte,  la  visione,  ansiosa  di  ri- 
cevere sue  notizie. 

Principi,  Duchi,  e  Baroni  famosi  e  ricchi 
convenivano  da  ogni  parte  del  mondo,  atti- 
rati dalla  fama  del  suo  nome  come  la  più  bella 
e  la  più  virtuosa,  ma  essa  non  guardava  nes- 
suno, tutti  rifìutava,  dicendo  che  non  era 
pronta  per  maritarsi  e  doveva  decidersi  per 
la  scelta. 

Un  giorno  avendo  per  caso  saputo  che 
Messer  Giacomo  il  padre  di  Paris  si  trovava 
in  prigione  per  ordine  del  Re,  si  presentò  di 
proposito  al  padre  e  a  lui  disse  : 

—  Padre  mio,  per  quale  ragione  tenete 
Messer  Giacomo  povero  vecchio  ammalato 
e  innocente  in  prigione  ? 

Se  non  è  di  alcuna  colpa  accusato,  per  l'a- 
more che  mi  portate,  vi  prego  tosto  di  liberarlo  ! 

Il  Re  commosso  dalle  preghiere  della  fìglia 
e  pensando  che  quel  vecchio  di  nulla  era  col- 
pevole, se  non  di  troppo  amore  per  suo 
figlio,  comandò  che  fosse  immantinente  li- 
berato da  prigione  e  chiamatolo  alla  sua  pre- 
senza disse  : 
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—  Giacomo,  ti  ho  perdonato,  ringrazia 
più  che  me,  mia  figlia  Vienna,  essa  ha  implo- 
rato per  la  tua  liberazione. 

Tuo  figlio  Paris,  mi  ha  troppo  profonda- 
mente offeso  perchè  io  sia  clemente.  E  ora  vai 
con  Dio. 

Il  vecchio,  inchinantosi  dinnanzi  al  Re  eli 
baciò  la  veste,  baciò  e  bagnò  di  lacrime  la 
mano  di  Vienna  e  mormorando  fra  i  singhiozzi 
dei  ringraziamenti,  ritornò  a  casa  con  i  servi 
e  la  moglie,  dopo  avere  avute  le  robe  resti- 
tuite.  

Vienna  pensava  a  Paris  e  certa,  che  avesse 
guadato  il  fiume  e  si  fosse  imbarcato  per  lon- 
tane spiagge,  invano  attendeva  lettere  che  le 
sollevassero  l'anima,  spesso  si  consigliava  con 
Odoardo,  che  faceva  delle  ricerche,  interro- 
gando tutti  i  marinai  che  venivano  da  lon- 
tano.      . 


Fine  della  quinta  parte. 


PARTE  SESTA 

Vienna  fa  un  sogno  orribile  e  pauroso, 

DA  CUI  HA  SOSPETTO  CHE  PaRIS  SIA  MORTO, 
MA  INFINE  OTTIENE  BUONE  NOVELLE,  E 
PALPITA  ANCORA  ANSIOSA  FRA  GIOIE  E  PIAN- 
TI SOSPIRANDO  IL  GIORNO  CHE  SI  RIUNIRÀ' 
COLLO    SPOSO    AMATO. 

Una  notte  Vienna  svegliò  la  nntrice  e  a  lei 
disse  : 

Mia  cara  balia,  ho  fatto  un  brutto  sogno, 
mi  sembrava  che  dentro  ad  una  foresta,  un 
grosso  e  nero  lupo  mi  correva  incontro  per 
mangiarmi  ed  io  correvo,  correvo  atterrita..... 
credo  che  questo  sogno  abbia  un  terribile  si- 
gnificato, Paris  corre  qualche  pericolo,  forse 
è  morto  nel  passare  U  fiume. 

—  Lasciate  ogni  cattivo  pensiero,  rispose 
dolcemente  la  balia,  ai  sogni  non  bisogna  cre- 
dere, Paris  sta  bene  e  fra  poco  riceverete 
sue  nuove,  riaddormentatevi  tranquillamente 
e  quieterete  la  vostra  fantasia  ! 
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—  Dici  bene  che  ai  sogni  non  bisogna  fe- 
delmente credervi,  ma  dacché  il  mio  amato 
sposo  è  partito,  non  sento  più  pace  nel  mio 
cuore,  ho  dei  cattivi  presentimenti,  forse  mi 
ha  anche  dimenticato,  e  attendo  con  ansia 
che  Odoardo  mi  faccia  sapere  qualche  cosa.... 

Intanto  Paris  era  giunto  col  vascello  a  Ge- 
nova e  sempre  in  pensiero  per  la  sua  diletta 
Vienna,  non  sapendo  come  il  padre  l'avesse 
accolta,  scrisse  al  fido  amico  Odoardo  : 

((  Ti  prego  amico  mio  carissimo,  lontano 
u  come  mi  trovo,  afflitto  di  dolore  per  un  amore 
u  infelice,  di  farmi  sapere  notizie  della  mia 
(diletta  Vienna,  come  il  padre  l'hatrat- 
((  tata  e  se  abbia  passato  male.  Del  tutto  mi 
«  terrai  sollecitamente  informato  in  nomedel- 
«  l'amicizia  fedele  che  ci  lega.  Dirai  pure  al 
((  mio  padre  amato,  che  sono  pien  di  strazio 
((  a  star  da  lui  lontano,  e  la  speranza  di  ri- 
«  vederlo  un  di  mi  sembra  cosi  impossibile, 
«  che  mi  tortura  a  morte,  a  lui  chiedo  la 
((  santa  Benedizione,  insieme  con  la  mia 
((  santa  mamma. 

((  Tu  farai  loro  da  figlio,  e  li  consolerai  della 
a  privazione  del  vero  figlio  idolatrato,  men- 
^<  tre    questo    fatale    destino  mi  condanna  a 
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((  correre  disperato  il  mondo,  senza  trovar 
u  riposo,  e  Iddio  abbia  di  me  pietà  ! 

((  Risponderai  al  più  presto  a  questa  mia 
f(  lettera,  le  tue  notizie  mi  solleveranno  il 
«  cuore,  mi  faranno  ancora  vivere,  tutto 
«  scriverai  per  il  messo  che  t'invio,  a  cui  farai 
«  qualunque  cortesia.  Ti  saluto  abbraccian- 
«  doti  caramente,  e  pregherò  Iddio  per  te  e 
«  per  me,  che  ci  assista  e  ci  aiuti  nelle  tra- 
«  versie  della  vita.  Tuo  per  sempre,  Paris  ». 

Subito  Paris  chiamò  un  fidato  Corriere,  e 
dandogli  unpiccolo  sacchetto  di  monele  d'oro, 
lo  fece  imbarcare  per  la  Francia,  donde  per 
terra  doveva  raggiungere  Vienna,  via  un  po' 
lunga,  ma  più  agevole  di  quella  che  poteva 
fare  attraverso  alle  montagne  del  Nord  Italia. 

Disse  al  Corriere  :  Darai  le  lettere  segreta- 
mente e  in  persona,  solo  a  colui  a  cui  sono  di- 
rette, e  chi  ti  manda,  a  nessuno  dirai. 

Rispose  il  Corriere  :  Non  dubitate  Signore, 
che  non  farò  alcun  tradimento,  la  mia  bocca 
non  s'aprirà  nemmeno  dinnanzi  alla  morte 
e  vi  obbedirò  in  ogni  cosa  !  Il  Corriere  partì, 
e  dopo  un  viaggio  veloce  e  senza  incidenti, 
giunse  a  Vienna  e,  domandato  dello  scudiero 
Odoardo  gli  fu  indicata  la  casa  del  padre 
di  Paris,  dove  il  giovane  aveva  stabilito  do- 
micilio per  fare  compagnia  al  povero  vecchio. 
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Quando  Odoardo  ebbe  in  mano  la  lettera, 
ancora  prima  di  aprirla,  ebbe  un  tremito  di 
commozione,  e  chiese  al  Corriere,  chi  lo  man- 
dava e  da  dove  veniva. 

Rispose  il  Corriere  prontamente  che  veniva 
da  Genova,  e  lo  mandava  un  nobile  cavaliere, 
colla  preghiera  di  non  consegnare  a  nessuno 
le  lettere  e  pronunziare  il  suo  nome. 

Nel  leggere  l'amato  foglio  di  Paris,  il  gio- 
vane non  si  potè  contenere  e  bagnò  la  lettera 
di  lagrime,  quindi  la  lesse  al  padre  e  alla 
madre  di  Paris,  e  i  due  buoni  vecchi  scoppia- 
rono in  singhiozzi,  inviando  al  figlio  lontano 
la  benedizione,  nel  nome  del  Supremo  Iddio 
che  doveva  assisterlo  e  guidarlo,  e  far  loro 
la  grazia  di  rivederlo  prima  di  morire. 

Odoardo  abbracciò  i  due  vecchi  confor- 
tandoh,  e  il  padre  di  Paris  disse  : 

—  Ti  prenderò  come  figlio  volentieri,  e 
sempre  starai  qui  in  casa,  giovane,  sii  sempre 
benedetto  per  la  tua  fedele  amicizia  e  l'a- 
more che  ci  porti,  che  solo  ci  mantiene  in 
vita,  unico  conforto  nel  pensiero  disperato  del 
figho  lontano,  che  forse  non  rivedremo  più,  e 
da  oggi  in  poi  tu  divieni  come  il  mio  Paris  e 
ti  faccio  erede  di  tutte  le  mie  ricchezze. 

Rispose  Odoardo  commosso  e  quasi  senza 
parole  : 
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—  Padre,  che  io  ho  caro  cosi  chiamarvi, 
daccliè  il  vostro  Paris  lo  vuole  e  voi  accettate, 
io  non  sono  degno  di  tanto  affetto,  e  farò 
tutto  per  rendere  la  vostra  esistenza  meno 
triste,  e  sconvolgerò  il  cielo  e  la  terra  perchè 
il  caro  Paris  venga  qui  al  nostro  fianco. 

Domandato  quindi  licenza,  andò  al  palazzo 
Reale  e  si  presentò  segretamente  a  Vienna, 
che  nel  leggere  la  lettera,  svenne  quasi  dalla 
gioia,  non  potendo  credere  a  Paris  vivo  e  che 
sempre  fedelmente  a  lei  pensava. 

Quindi,  con  viso  ilare,  vergò  essa  stessa  una 
breve  missiva  : 

—  Paris,  sento  con  gioia  infinita  che  stai 
((  bene  per  quanto  in  dispiacere  per  me,  sii 
((  tranquillo  e  paziente  abbi  fedeltà  e  spera. 
«  Io  sono  straziata  al  pensiero  che  sei  da  me 
«  lontano,  ma  Iddio  ci  farà  un  giorno  uniti 
«  e  felici  —  Vienna  )). 

Odoardo  ritornò  a  casa  tutto  contento  con 
la  lettera  di  Vienna,  e  scrisse  pure  lui  una 
lunga  missiva,  raccontando  diffusamente  idi- 
spiaceri  che  Vienna  ebbe  dal  Re,  l'arresto  del 
padre  suo,  e  la  liberazione  dalla  prigione  per 
mezzo  di  Vienna,  la  sua  entrata  in  Corte 
senza  aver  dato  in  alcun  modo  sospetto,  e 
la  gioia  di  aver  ricevute  sue  lettere,  descri- 
vendo la  consolazione  dei  suoi  genitori  e  di 
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Vienna  che,  sempre  fedele  a  lui  pensava,  e 
lo  pregava  di  non  spingersi  troppo  lontano  e 
rimanere  a  Genova,  inviandogli  per  regalo 
500  ducati  d'oro  per  le  sue  spese  occorrenti, 
pensando  che  poca  moneta  aveva  ancora  da 
possedere. 

Sigillata  che  ebbe  la  lettera,  la  mandò  per 
mezzo  dello  stesso  Corriere,  dopo  averlo  ge- 
nerosamente pagato,  e  Paris  nel  riceverla 
tremò  tutto  da  capo  a  piede  temendo  sven- 
tura, ma  dopo  che  l'ebbe  letta  si  rallegrò  tutto, 
e  aprì  il  cuore  alla  speranza. 

Passarono  così  diversi  mesi,  mandando  sem- 
pre lui  lettere  a  Vienna  e  ricevendo  buone 
notizie,  trascorrendo  in  pene  e  speranze  la 
sua  vita  in  compagnia  di  gentili  cavalieri,  e 
nobili  Duchi  e  Baroni,  attendendo  ansioso 
quel  giorno  in  cui  poteva  riunirsi  coli'  idolo 
del  suo  cuore. 

Re  Delfino  pensava  da  vario  tempo,  con 
insistenza,  di  maritare  presto  la  figlia,  e  to- 
gliersi dal  cuore  qualunque  cattivo  pensiero, 
che  a  volte  lo  assaliva  ricordando  l'avventura 
con  Paris. 

Scrisse  intanto  al  suocero  Conte  di  Fiandra, 
chiedendo  consiglio,  e  un  nobile  sposo  per 
Vienna. 

Il  conte  di  Fiandra,  rispose  che  conosceva 
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due  principi  di  sangue  Reale,  desiderosi  di 
passare  a  nozze,  l'uno  era  della  Corte  d'  In- 
ghilterra erede  di  Corona,  l'altro  era  Corrado 
unico  figlio  del  Duca  di  Borgogna,  cavaliere 
nobile  di  sangue  e  di  valore,  e  costui  calda- 
mente raccomandava  al  Re  Delfmo,  che  de- 
cise di  farlo  venire  da  lui. 

Mandò  una  lettera  al  Duca  di  Fiandra,  che 
contentissimo  inviò  subito  il  figliuolo,  per 
conoscere  la  virtuosa  e  bellissima  Vienna,  la 
cui  fama  correva  il  m.ondo  intero. 

Giunse  Corrado  di  Borgogna  a  palazzo 
Reale  con  grande  e  ricco  seguito  di  nobili  ca- 
valieri, fra  gli  evviva  del  popolo  e  lo  sparo 
degli  archibugi  e  dei  mortai. 

Prima  di  essere  in  vista  di  Vienna,  s'in- 
contrarono con  Re  I^elfmo  che  veniva  a  far 
onore  al  genero,  con  numeroso  seguito  di  no- 
bili e  cavaheri,  e  la  sera  al  Palazzo  Reale, 
splendidamente  illuminato,  ci  fu  un  magni- 
fico pranzo  allietato  da  musiche  e  canti,  e 
la  città  tutta  era  in  festa  per  il  lieto  avve- 
nimento. 

Re  Delfino  il  giorno  dopo,  entrò  nella  stanza 
di  Vienna,  e  cominciò  a  parlarle  dolcemente, 
insieme  alla  Regina,   dicendole  : 

—  Figha  mia,  ti  vogliamo  maritare,  ab- 
biamo per  te  trovato  ^'^*in  che  è  bello 
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come  il  sole,  valoroso  come  Orlando,  ed  è 
di  Sangue  Reale,  tu  Io  conosci  bene,  egli  ha 
anche  giostrato  per  te  :  è  Corrado  unico 
erede  del  Conte  di  Fiandra  ed  è  qui  venuto  con 
ricco  e  numeroso  seguito,  a  portarti  magni- 
fici regah  d'oro  e  d'argento,  splendide  pietre 
preziose  e  domandare  la  tua  mano  di  sposa. 

Ma  Vienna  interruppe  seccata,  fredda  e 
tagliente  : 

«  Ve  l'ho  detto  cento  volte  che  non  voglio 
maritarmi.  Sono  sposa  di  chi  mi  sta  in  pen- 
siero, non  voglio  veder  nessuno  e  rifiuto  tutti 
i  regali  ». 

E  il  Re  a  pregarla,  a  supplicarla  che  non 
volesse  fargli  quel  disonore  di  mandare  m- 
dietro  un  Principe  Reale,  pensasse  allo  scan- 
dalo per  tutto  il  Regno,  accettasse  quello 
sposo  fortunato,  ma  Vienna  inflessibile  ri- 
spondeva sempre  di  no  ! 

Il  Re  allora  sfogò  tutta  la  sua  ira,  copren- 
dola d'insulti  e  di  minacce,  parlò  di  farla  chiu- 
dere in  prigione,  di  ucciderla,  di  seppellirla 
viva  in  un  monastero 

E  Vienna  muta  e  fredda  come  il  gelo,  vol- 
tava le  spalle  al  genitore  andandosi  a  rin- 
chiudere nelle  sue  stanze  più  remote  a  pian- 
gere con  la  sua  nutrice. 

Il   Re  se  ne  tornò   dalla  Regina,  livido  e  ^ 
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coperto  il  labbro  di  schiuma,  bestemmiando 
in  modo  orribile,  torcendosi  come  un  ser- 
pente, urlando  minacce  e  morte,  e  la  Regina 
impressionata,  andò  dalla  nutrice  per  sapere 
qualche  cosa  e  cercare  di  muovere  gli  osta- 
coli. 

Allontanata  Vienna,  la  Regina  investì  bru- 
talmente Isabella:  Sei  tu  dunque  vile  e  tra- 
ditrice che  sempre  male  consigli  la  figlia  mia  ? 
Perchè  se  il  Principe  rifiuta,  tu  ne  sai  la 
cagione,  se  oggi  tutto  qui  non  sveli,  questa 
sarà  per  te  l'ultima  giornata  ! 

Rispose  tremando  la  nutrice  :  La  Sacra 
Maestà  sa  tutto,  come  io  e  il  Cappellano  di- 
chiarammo e  non  ho  nulla  di  nuovo  da  ag- 
giungere, che  vostra  figlia  ama  e  pensa  a  Pa- 
ris, ed  è  a  lui  sposata  religiosamente,  e  quindi 
nessuno  vuole  per  marito! 

La  Regina  tornò  dal  Re,  che  al  sentire 
quel  nuovo  particolare  dello  sposalizio  di 
Vienna  con  Paris,  cominciò  vieppiù  ad  arrab- 
biarsi, maledicendo  la  figlia  che  lo  faceva 
impazzire  dal  dolore,  e  chiamata  in  sua  pre- 
senza Vienna,  la  coprì  delle  più  terribili  mi- 
nacce, aggiungendo  che  avrebbe  cercato  Paris 
in  tutto  il  mondo  e  lo  avrebbe  fatto  uccidere  ! 

Vienna  a  queste  parole  sobbalzò,  e  rispose 
palhda  d'ira  e  di  dispetto:  Padre,  uccidetemi 


-  190  - 

se  ]o  volete,  sono  qui  in  vostra  presenza,  più 
presto  finirà  questa  mia  vita  infelice,  tanto 
più  sarò  contenta,  il  giorno  che  Paris  toc- 
cherete io  mi  ucciderò  con  le  mie  mani,  ve 
lo  giuro,  e  voi  avrete  sulla  coscienza  due  de- 
litti, mandate  indietro  questo  Principe  di 
Borgogna,  se  non  volete  che  faccia  qualche 
pazzia  ! 

Il  Re  umiliato  del  contegno  deciso  della 
figlia,  dovè  ritirarsi  con  la  rabbia  nel  cuore, 
era  oramai  vinto,  e  andava  pensando  a  quale 
scusa  ricorrere  per  licenziare  il  principe  di  Bor- 
gogna: fmalmente  inventò  la  notizia  che 
Vienna  era  gravemente,  e  improvvisamente 
malata,  e  in  pericolo  di  morte,  e  presentatosi 
al  Principe  che  l'attendeva  nella  sala  del 
trono  disse  : 

—  Figho  mio,  ho  da  darti  una  non  heta 
notizia,  Vienna,  la  mia  figha  diletta,  e  tua  fu- 
tura sposa,  è  stata  colpita  da  grave  malessere 
ed  i  miei  dottori  mi  atterriscono,  dicendomi 
del  pericolo  che  ha  di  morire,  sono  dispiacente 
del  disturbo  che  hai  avuto  nel  venire  alla 
mia  Corte,  e  speriamo  che  presto  ella  possa 
guarire,  e  avranno  luogo  i  sponsali. 

Per  otto  giorni  il  Re  mantenne  in  Corte 
il  Principe  e  la  gente  di  Borgogna,  distraen- 
doli  con  giochi  e  feste,  e  dopo  aver  fatti  ricchi 
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doni  e  presentate  le  sue  scuse  al  principe  per 
l'incidente  occorso,  pregandolo  di  scusarlo 
presso  il  padre,  lo  licenziò  accompagnan- 
dolo con  una  scorta  d'onore  fin  fuori  la  città. 
Il  Duca  di  Borgogna  nel  ricevere  la  ingra  La 
notizia  del  fiasco del  figlio  montò  in  rab- 
bia, parlando  di  muovere  guerra  al  Re  Del- 
fino, offeso  per  lo  scacco  ottenuto,  ma  poi 
non  fece  nulla,  e  Carlo  Maono  pTìuvìò  am- 
basciatori  per  calmarlo..     ....... 

La  Regina  reputandosi  più  fortunata  del 
Consorte,  rrturKÒ  alla  carica  dalla  figlia,  ma 
inutilmente  che  Vienna  fu  irremovibile  e  la 
Regina  irritata  ritornò  dal  Re  a  cui  disse  : 

—  Non  occorre  più  pregarla  o  minacciarla, 
bisogna  punirla  quella  birbante  e  disobbe- 
diente, è  inutile;  ha  detto  insistentemente  che 
non  si  vuole  maritare,  e  piuttosto  vuole  mo- 
rire, che  prendere  sposo  che  altri  non  sia  che 
quel  maledetto  Paris  ! 

Il  Re  decise  allora  di  chiuderla  in  prigione, 
e  chiamato  un  muratore  fece  costruire  vi- 
cino al  palazzo  Reale  una  oscura  cella  sotter- 
ranea, senza  finestra,  e  vi  fece  rinchiudere 
quasi  ignude  Vienna  e  la  nutrice,  facendole 
guardare  da  un  carceriere  crudele  e  severo. 
Cosi  quel  padre  credeva  avere  la  sua  vendetta, 
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e  piegare  l'anima  adamantina,  della  sua  figlia, 
ma  inutilmente,  che  le  pene  più  fortificavano 
Vienna,  che  diceva  alla  sua  nutrice: 

—  Sono  contenta  di  soffrire  queste  acerbe 
pene,  purché  Paris  sia  della  mia  fedeltà,  e  tu 
padre  crudele  che  hai  il  cuore  spietato  di  Ne- 
rone, e  non  ti  commuovi  di  tua  figlia,  qui 
iniquamente  seppellita  viva  ;  credi  forse  di 
piegarmi  alla  tua  volontà,  in  questo  modo  ? 
Anche  che  qui  debba  sicuramente  morire, 
morirò  felice  per  il  mio  Paris,  il  solo  uomo  che 
mi  fa  palpitare  i]  cuore  d'amore,  lo  sposo  mio 
prescelto  ! 

Mentre  Vienna  stava  rinchiusa  in  prigione, 
il  figlio  del  Duca  di  Borgogna  che  doveva 
essere  di  lei  sposo,  ebbe  sentore  della  cosa 
e  tosto,  alquanto  in  ira  di  essere  stato  in- 
gannato da  Re  Delfino,  decise  di  partire  per 
avere  soddisfazione. 

Quando  Re  Delfino  se  lo  vide  dinnanzi, 
alle  prime  parole  capì  che  il  giovane  principe 
era  di  tutto  informato,  e  non  potendo  oramai 
nascondere  la  verità  disse  : 

—  Ohimè,  figlio  mio,  io  ti  debbo  confessare 
ogni  cosa  intorno  a  Vienna,  e  mi  perdonerai  se 
prinia  ti  ho  detto  una  bugia,  speravo  di  ri- 
durla al  mio  volere,  ma  tutti  i  miei  tentativi 


E  ci  fece  rinchiudere  quasi  ignucle  Vienna  e  la  nutrice. 


la 
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e  minacce  non  hanno  valso  a  nulla,  essa 
vuole  rimanere  casta,  e  non  si  vuole  maritare 
in  alcun  modo,  e  allora  dopo  che  con  scusa 
ti  licenziai,  l'ho  messa  in  prigione  come  un  ul- 
timo rimedio  per  vedere  di  farne  cambiare 
l'idea. 

Il  Principe  molto  si  dispiacque  nel  sentire 
che  Vienna  stava  in  una  prigione  fetida  e 
oscura,  e  ne  mosse  lamento  e  rimprovero  al 
Re,  chiedendogli  che,  se  non  la  poteva  aver 
per  sposa,  almeno  la  potesse  visitare  in  pri- 
gione. 

Il  Re  accettò  contento,  e  nella  speranza 
che  la  figlia  si  commovesse  alla  vista  di  sì 
bel  principe,  mandò  alla  prigione,  invece  della 
solita  razione  giornaliera,  di  pane  e  acqua, 
un  magnifico  pranzo  di  capponi,  galline, 
dolci  ecc. 

Quando  Vienna  vide  quella  grazia  di  Dio 
disse  al  carceriere  :  Occorreva  di  portarmi 
tanta  carne  e  tanti  dolci,  io  son  contenta  di 
pane  e  acqua,  crede  mio  padre  di  tentarmi 
per  la  gola  e  di  sottomettermi  con  lusinghe, 
è  inutile  e  più  forte  starò  di  prima,  portatevi 
indietro  questa  roba  prima  che  non  mi  de- 
cida a  lasciarmi  morire  completamente  di 
fame  ! 

Il   carceriere   allora   le   disse   che    avrebbe 
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avuta  una  visita  gradita,  nientedimeno  che 
il  Principe  di  Borgogna  suo  fidanzato,  che 
per  lei  spasimava,  desiderandola    per  isposa. 

Disse  Vienna  :  lo  riceverò  fra  tre  giorni,  gli 
offrirò  il  mio  pranzo  (già  fracido  e  puzzolente) 
e  lo  farò  bere  senza  bicchiere,  lo  accoglierò  di 
buona  voglia  e  sarà  di  me  contento. 

Dopo  tre  giorni  il  Principe  splendidamente 
vestito  accompagnato  da  Odoardo  entrò  in 
prigione,  e  vedendo  Vienna  che  pur  coperta  di 
scarsi  cenci  sfolgorava  di  bellezza,  ne  rimase 
ammaliato  si  che  umilmente  verso  di  lei, 
così  parlò  : 

—  Nobilissima  donna,  non  capisco  la  ca- 
gione che  vi  spinge  a  morire  qui  miseramente, 
quando  potreste  esser  felice  con  un  marito 
a  lato,  e  adorata  da  tutta  la  Corte,  Regina 
di  bellezza  e  di  virtù. 

—  Alto  Principe,  rispose  Vienna,  io  vi  rin- 
grazio e  vi  ammiro,  con  vera  simpatia,  della 
bontà  che  vi  ha  spinto  a  venirmi  a  visitare, 
ma  voi  non  sapete  che  pur  essendo  figlia  di 
Re  sono  una  donna  disgraziata,  e  nessuno 
mai  mi  sposerebbe.  Sono  affetta  da  un  male 
orribile  che  non  si  può  guarire,  non  sentite 
come  puzzo  ?  Non  vi  accostate  a  me,  po- 
treste essere  infetto  !.... 

Il  Principe  infatti  da  un  pezzo  sentiva  un 
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fetore  insopportabile,  e  per  educazione  non 
parlava  di  nulla,  non  immaginando  che  Vien- 
na lo  ingannava,  avendo  lasciato  imputri- 
dire il  pranzo,  e  fìngere  un  male  schifoso. 

Barcollando  verso  l'uscita,  seguito  da  Odo- 
ardo  che  rideva  sotto  i  baffi,  avendo  capita 
l'astuzia  di  Vienna,  il  Principe  teneva  le 
dita  strette  alle  narici  balbettando  confusa- 
mente : 

Sono  dolente,  nobil  donna,  per  il  vostro 
male,  che  peccato  essere  così  bella  di  volto 
e  malata  nel  corpo  !....  Iddio  vi  aiuti  e  vi 
faccia  guarire  ! 

Più  che  camminare,  correndo  tornò  al  pa- 
lazzo Reale  raccontando  tutto  al  Delfino,  e 
arrabbiato  che  lo  si  voleva  infamemente  in- 
gannare, proponendogli  per  sposa  una  donna 
affetta  da  male  puzzolente. 

Il  Delfino  tentò  calmarlo,  ma  il  Principe 
senza  attendere  nemmeno  il  mattino,  partì 
precipitosamente  a  cavallo  con  la  sua  scorta 
ritornando  dal  padre  in  Borgogna,  afflitto  e 
disingannato. 

Intanto  per  tutta  la  Francia,  dalla  Bor- 
gogna si  era  sparsa  la  voce  che  la  bella  figlia 
di  Re  Delfino,  Vienna,  che  aveva  riportata 
sempre  vittoria  e  palme  in  tutte  le  giostre 
come  Regina  di  bellezza  e  di  virtù,  era  amma- 
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lata  di  morbo  schifoso  e  puzzolente,  si  che 
il  padre  disperato  di  poterla  guarire  l'aveva 
rinchiusa  in  una  prigione  non  potendola  in 
alcun  modo  maritare. 

Quella  notizia  sollevò  una  generale,  dolo- 
rosa meraviglia  e  trovò  poco  credito.  Carlo 
Magno  stesso  non  ci  poteva  credere,  e  anche 
il  padre  del  Principe  di  Borgogna  aveva  il 
dubbio  che  quella  malattia  nascondeva  qual- 
che mistero  :  da  per  tutto  si  diceva: 

E'  mai  possibile  che  Vienna  la  bella,  sia 
ammalata  così  ? 

Odoardo  dopo  che  il  Principe  fu  partito, 
scrisse  a  Paris  una  lunga  lettera  dove  gli 
raccontava  che  Vienna,  colpevole  di  amare  e 
di  essere  a  lui  fedele,  era  stata  rinchiusa  in 
orrida  prigione,  deciso  il  Re  a  farla  morire, 
lasciata  sul  nudo  terreno  coperta  di  miseri 
stracci  a  pane  e  acqua  ! 

Seguiva  la  lettera  : 

«  Commosso  di  tanto  martirio  e  nel  vedere 
quel  leggiadro  corpo  gettato  nel  fango,  feci 
fare  una  cappella  vicino  alla  prigione  con  una 
finestra  comunicante,  e  cosi  potei  darle  al- 
cuni cibi  sani  per  sostenerla  e  non  farla  mo- 
rire. 

Feci  tutto  segretamente  aiutato  dalla  bontà 
divina,  col  pericolo  di  essere  scoperto,  ed  es- 
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sere  denunziato  al  Re  che  mi  avrebbe  certo 
messo  a  morte. 

Dunque  amato  Paris,  stai  tranquillo  che 
Vienna  da  me  è  assistita,  e  vo'  studiando  il 
modo  di  liberarla  dalla  prigione,  di  nulla  non 
pensare,  ella  ti  è  fedele  fmo  alla  morte  ed  io 
faccio  per  te  come  un  fratello  —  tuo  Odoardo  )) 

Sigillata  la  lettera  Odoardo  la  consegnò  al 
primo  Corriere,  che  ricompensato  in  molte 
monete  d'oro,  sollecitamente  partì  per  Ge- 
nova dove  non  trovò  Paris  ma  persona  che 
per  lui  ritirò  la  lettera 

Paris,  che  era  il  giorno  prima  partito  per 
Roma,  subitamente  avvisato  dall'amico  di 
Genova,  ritornò,  e  nel  leggere  la  lettera  ri- 
mase muto  e  commosso  e  fra  le  lacrime  esclamò: 

—  Oh,  questo  destino  come  è  avverso  che 
deve  perseguitare  pure  quella  poveretta 
che  tanto  mi  è  fedele  e  mi  am_a!  Ah,  che  è 
meglio  che  mi  perda  per  il  mondo  e  cerchi 
la  morte,  che  non  vuol  venire.  Prende  subito 
la  penna  e  scrive  a  Odoardo  : 

((  Le  notizie  che  mi  scrivi  mi  fanno  morire, 
parto  e  vado  non  so  dove,  e  non  ritorno  più, 
non  mi  scrivere  più  a  Genova,  vado  incontro 
alla  morte,  il  dolore  mi  ha  tolta  la  ragione, 
raccomando  la  mia  Vienna  a  te  e  a  Dio  — 
Paris  )). 


199 


Nel  ricevere  la  triste  missiva  Odoarclo  ri- 
mase impressionato,  resistè  alquanto  di  farne 
parola  a  Vienna  per  non  addolorarla,  ma  poi 
le  mostrò  la  lettera  fatale  confortandola  alla 
meglio,  dicendole  che  Paris  aveva  scritto  in 
un  momento  di  follia  dolorosa,  in  uno  di  quei 
momenti  in  cui  l'uomo  straziato  dagli  affanni 
perde  la  ragione  e  non  sa  quel  che  dice,  poi 
era  meglio  fargli  correre  un  po'  il  mondo,  si 
sarebbe  distratto,  avrebbe  dato  anche  nuova 
di  sé,  e  forse  si  sarebbe  avvicinato  alla  Francia. 

Tutte  queste  parole  non  convincevano 
Vienna,  la  meschina  ebbe  come  un  colpo  di 
fulmine,  s'abbattè  contro  il  muro  deha  pri- 
gione per  spaccarsi  la  testa,  se  la  nutrice 
non  era  pronta  a  fermarla  ! 

—  Ah,  Paris  mio,  gridava  in  mezzo  ai 
singhiozzi,  cosa  ti  ho  fatto  che  mi  rimeriti 
cosi  ?  E  questo  è  il  bene  che  mi  vuoi,  cosi 
compensi  la  mia  fedeltà  per  la  quale  ho  ri- 
fiutato principi,  gli  splendori  dalla  Corte  e 
mi  sono  ridotta  in  prigione,  e  con  una  ca- 
lunnia che  si  è  sparsa  nel  mondo  !  Ora  non  mi 
rimane  che  morire,  tutto  è  finito,  il  mio  amore 
è  infranto,  la  mia  vita  inutile  !  Crudele  scia- 
gurato, con  qual  cuore  mi  lasci  e  vai  così 
lontano,  senza  scrivere  e  pensare  a  colei  che 
languisce   in    prigione    per    amor    tuo  ?    Oh, 
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morte  morte,   vieni,   a   liberarmi   da   questo 
martirio  !.... 

La  povera  Vienna  empì  per  varie  notti  le 
oscure  mura,  del  suono  dei  suoi  pianti  schiac- 
ciata dal  suo  dolore,  disperata,  vinta,  decisa 
alla  morte,  alla  fme  ! 


Fine  della  sesta  parte. 


PARTE  SETTIMA 
Paris    gira    il  mondo  in  mezzo  alle  più 

STRANE  AVVENTURE  E  TROVA  IL  Re  DEL- 
FINO PRIGIONIERO,  E  COME  LO  LIBERA  FRA 
GUERRE,    ASTUZIE    E    PERICOLI. 

Paris,  deciso  a  perdersi  per  il  mondo,  partì 
per  Venezia  per  andare  nel  Levante,  da  dove 
ideava  spingersi  fino  alle  Indie,  e  cosi  allon- 
tanarsi per  sempre  da  quei  luoghi  che  gli 
ricordavano  tanti  dolori. 

.  Giunto  a  Venezia,  nel  core  disperato  gli 
pervenne  la  follia  di  andare  dai  popoli  Sa- 
raceni per  perdere  qualunque  traccia,  o  con- 
tatto con  gente  Europea,  e  s'imbarcò  sopra 
un  naviglio  diretto  a  Costantinopoli. 

Dopo  prospera  e  felice  navigazione,  con 
Vento  buono  e  senza  tempesta,  Paris  toccò  il 
porto  musulmano  e  decise  di  stabilirsi  per 
lungo  tempo  in  Turchia,  di  seguire  i  costumi 
orientali,  e  apprendere  la  lingua  turca.  Dopo 
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non  molto  tempo,  Paris,  che  aveva  portato 
con  sé  un  paggio  e  lo  faceva  parimenti  stu- 
diare, non  solo  imparò  bene  il  turco  e  il  sa- 
raceno, ma  pur  anche  la  lingua  araba  e  per- 
siana, sì  che  si  preparò  per  altri  viaggi  in 
lontani  paesi. 

Dopo  due  anni  passati  in  Turchia,  andò  a 
Tunisi  e  vi  dimorò  altri  sette  anni,  nel  qual 
tempo  da  nessuno  fu  mai  conosciuto  per  Cri- 
stiano ed  era  invece  creduto  Turco. 

Nove  anni  passati  nel  Levante  avevano  com- 
pletamente cambiato  di  modi  e  di  costumi  il 
nostro  eroe,  che  si  era  trasformato  come  un  vero 
turco,  e  vestendo  alla  moda  loro  e  parlando 
le  lingue  orientali,  da  tutti  Musulmano  era 
creduto  ed  era  stimato  in  sommo  grado  dai  più 
nobili  Mori  e  Saraceni,  rispettato  e  temuto 
e  fedelmente  obbedito  in  qualunque  cosa 
comandava. 

In  quel  tempo  era  assiso  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro,  Papa  Innocenzo,  e  benché  il  mondo 
fosse  in  pace,  almeno  apparentemente,  il 
Turco  fermentava  ai  confmi  in  masse  armate 
e  sembrava  volesse  minacciare  1'  Europa  Cri- 
stiana. Il  Papa  che  già  vedeva  il  pericolo, 
mandò  ambasciatori  a  tutti  i  Re  Cristiani, 
pregandoli  di  preparare  i  loro  eserciti  per  la 
guerra  Santa  contro  i  Turchi,  e  inviò  poi  a 
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Parigi,  al  potente  Carlo  Magno  un  suo  Nunzio 
fidato,  per  invitarlo  ad  assumere  il  supremo 
comando  della  Nuova  Crociata» 

Il  Nunzio  ritornò  a  Roma  dal  Papa,  sod- 
disfatto della  sua  missione:  Carlo  Magno  l'a- 
veva accolto  benissimo,  contento  di  essere  il 
Generale  Maggiore  di  S.  Chiesa,  e  tutti  i  Re 
accettavano,  p.er  mezzo  degli  ambasciatori 
inviati,  di  tenere  pronti  i  loro  eserciti,  sotto 
il  comando  di  Carlo  Magno. 

Intanto  Carlo  Magno  per  preparare  bene 
il  suo  piano  di  Guerra,  stabilì  di  mandare 
in  Turchia  un  suo  fidato  che,  travestito,  e 
segretamente,  spiasse  le  mosse  e  il  numero 
degli  eserciti  Turchi,  i  loro  navigli,  le  for- 
tezze e  le  intenzioni  dei  comandanti  mussul- 
mani contro  i  Cristiani. 

Scrisse  pertanto  al  Papa,  esponendogh  la 
sua  idea,  e  il  Papa  rispose  che  quel  che  faceva, 
era  ben  fatto  in  nome  di  Cristo,  e  Re  Carlo 
pensò  subito  al  suo  parente  Re  Delfino  di 
Vienna,  che  era  il  più  sapiente,  furbo,  e  au- 
dace di  tutti  i  Re  Cristiani,  conoscitore  della 
lingua  e  costumi  Turchi,  avendo  viaggiato 
da  giovane  molto  in  Levante,  e  lo  mandò  a 
chiamare  urgentemente  a  Parigi. 

Appena  lo  ebbe  in  sua  presenza  gli  spiegò 
lo  scopo  della  chiamata  dicendogli  : 
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((  Dovete  andare  in  Levante  travestito  e 
segreto,  a  scoprire  tutte  le  mosse  e  le  fortezze 
turche,  e  i  piani  che  minacciano  la  Cristia- 
nità, la  vostra  missione  è  altamente  nobile 
e  onorifica,  e  se  riuscirete  nell'intento,  avrete 
magnifica  ricompensa  in  nuove  Provincie  e 
altri  Regni  da  governare,  e  diverrete  impe- 
ratore, ricco  e  potente  ». 

Re  Delfino  per  quanto  preparato  ad  ogni 
notizia,  pure  le  parole  di  Carlo  Magno  lo  scon- 
volsero non  poco,  ma  coraggioso  qual'era, 
non  pensò  di  negarsi  e  solo  rispose  con  un  so- 
spiro : 

Maestà,  io  sono  pronto  per  l'obbedienza, 
sebbene  penso  che  questo  incarico  è  ben  dif- 
fìcile e  pericoloso,  e  mi  potrebbe  costare  la 
vita,  pure  accetto  con  piacere  ed  orgoglio, 
per  il  sommo  rispetto  che  ho  a  voi  e  al  S. Pa- 
dre, e  partirò  subito,  fehce  di  morire  nel  nome 
di  Cristo  ! 

Carlo  Magno  aveva  parlato  in  modo  che 
non  ammetteva  rephca,  ma  aveva  notato 
che  il  suo  Real  parente  s'era  un  po'  scosso,  e 
per  rincorarlo  aggiunse  : 

Andate  e  fìdate  in  Dio,  io  sono  pronto  al 
vostro  primo  grido  d'aiuto  e  manderò  cento- 
mila guerrieri  al  confine  per  correre  appena 
ne  avrete  bisogno. 


Il  Re  Delfino,  era  appena  sceso  dal  vascello,  che  fu  circondato  dalle  guardie- 
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Re  Delfino  partì  col  veleno  in  cuore  e  un 
certo  dispetto,  che  ad  un  Re  si  dessero  certe 
faccende  da  spione  ;  ma  poi  pensò  che  non 
poteva  rifiutarsi  per  non  cadere  in  disgrazia 
del  potente  Monarca,  e  rischiare  di  perdere 
il  trono,  e  si  decise  di  rischiare  tutto  per  non 
apparire  vile  e  ridicolo  dinnanzi  agli  altri 
Re  Cristiani,  che  guardavano  a  lui.  Tornato 
un  istante  a  Vienna,  mandò  un  bando  al 
popolo,  annunciante  che  per  ordine  di  Carlo 
Magno  si  doveva  assentare  dal  Regno  per 
poco  tempo,  e  la  Regina  avrebbe  governato 
in  sua  vece. 

Re  Delfino  quindi  si  vestì  come  un  povero 
pellegrino,  e  partì  per  la  Terrasanta,  non  senza 
prima  aver  raccomandato  alla  Regina  di  vi- 
gilare su  Vienna,  sempre  in  prigione  che  non 
fuggisse,  o  Paris  venisse  a  liberarla. 

Veleggiò  verso  Cipro,  entrò  in  Soria  e  in 
Damasco,  poi  fu  a  Gerusalemme  e  navigò 
diretto  per  la  Turchia;  per  la  via  tutto  atten- 
tamente osservando,  seguendo  i  guerrieri  Tur- 
chi nei  loro  movimenti,  avvicinandosi  alle 
fortezze,  contando  i  vascelh  di  guerra  ecc. 
Ma  già  prima  di  mettere  piede  in  Costantino- 
poli era  stato  notato  come  una  spia,  e  il  gran 
Sultano  sapeva  che  un  Cristiano,  sotto  il 
mentito  manto  di  romito,  girava  il  suo  Regno 
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come  spia,  e  decise  di  farlo  prendere  non  ap- 
pena fosse  giunto  a  Costantinopoli. 

Il  povero  Re  Delfino  era  appena  sceso  dal 
vascello,  che  fu  circondato  da  molte  guardie 
armate,  cinto  di  catene  e  portato  dinnanzi  al 
gran  Sultano  che  gh  gridò  con  voce  terribile: 

Sei  tu  dunque  quel  Re  Cristiano,  venuto 
nella  mia  terra,  per  vedere  quanti  guerrieri 
io  tenga  e  dove  vanno  i  miei  vascelli,  e  contar 
le  mie  fortezze  ?  Bel  nobile  mestiere  di  Re, 
fare  la  spia  !  Tu  sei  venuto  qui  da  povero 
pellegrino  per  purgare  i  tuoi  peccati  e  credevi 
d'ingannarmi  e  di  riuscire  nelle  tue  gesta. 
Poveretto,  come  ci  sei  capitato  nella  trappola, 
proprio  come  un  sorcio  !  Sei  nelle  mie  mani 
e  non  scapperai  tanto  facilmente,  ti  voglio 
aggiustare  proprio  per  le  feste  e  daremo  un 
bello  spettacolo,  e  un  esempio  a  Carlo  Magno 
che  ti  ha  qui  inviato  ! 

Ah  !  Ah  !  credevi  che  non  sapessi  niente, 
ma  disgraziato,  ho  tanti  spioni  in  mezzo  ai 
Cristiani  che  ti  hanno  contato  i  passi,  e  già 
conoscevo  la  tua  venuta,  sin  da  quando  sei 
stato  chiamato  a  Parigi  da  Carlo  Magno,  i 
miei  fidi  ti  hanno  sempre  seguito  nei  tuoi 
viaggi,  e  ti  hanno  fatto  cadere  proprio  qui 
dove  hai  avuta  l'audacia  di  venire  ! 

Non  dubitare  che  farò   strazio    deUa  tua 
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vii  persona,  e  se  i  Cristiani  vogliono  vendi- 
carti, che  avanzino  i  100 mila. guerrieri  che 
hanno  ammassato  al  confine  sotto  il  tuo  co- 
mando !...  Lo  vedi,  io  so  anche  questo,  anche 
quello  che  hai  detto  a  Carlo  Magno,  le  mie 
orecchie  sentono  in  tutti  i  palazzi  reali  dei 
Cristiani  !.... 

Re  Delfino  sotto  il  tuono  di  quelle  parole 
era  rimasto  paralizzato  dallo  spavento,  il 
pensiero  di  morire  lentamente  fra  atroci  tor- 
menti gli  sconvolgeva  il  cervello,  e  lo  rendeva 
vile  come  un  fanciullo.... 

Singhiozzando,  scivolò  ginocchioni  dinanzi 
al  Gran  Sultano,  dicendo  con  voce  spezzata 
dallo  strazio,  con  un  accento  che  avrebbe 
commosso  le  belve  feroci  : 

—  Potente  Sovrano  dei  Mussulmani,  gene- 
roso, qual  voi  siete,  considerate  che  io  fui 
comandato  a  venire  a  spiare  le  vostre  forze, 
senza  mio  desiderio  e  piacere,  forzato  dal 
timore  di  perdere  il  Regno  e  avere  Tira  di 
Carlo  Magno,  sono  come  il  soldato  che  non  può 
rifiutare  l'ordine  del  cavaliere  che  lo  comanda. 

L'ordine  di  combattere  non  si  rifiuta,  in- 
terruppe freddamente  il  Sultano,  ma  tu,  quale 
Re  guerriero  non  dovevi  venire  qui  a  com- 
batterci con  la  spia  e  il  tradimento,  un  cava- 
liere d'onore  va  contro  il  nemico  a  fronte  sco- 
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perta  con  lancia  e  spada,  se  tu  venivi  con 
l'arme,  io  ti  avrei  perdonato,  la  spia  non 
merita  perdono  né  pietà,  ma  la  morte  dei 
vili  !.... 

Parli  di  generosità,  che  io  sia  benigno,  ma 
non  con  te,  spia  ! 

E  si  rivolse  alle  guardie  che  attendevano, 
gridando  : 

Prendete  questo  vigliacco  e  gettatelo  ca- 
rico di  catene  nella  più  oscura  prigione,  a 
pane  e  acqua,  stringetelo  nei  ferri  senza  pietà, 
e  avrete  i  miei  ordini  come  torturarlo  ! 

Tutta  la  Cristianità  seppe  che  Re  Delfino 
era  stato  scoperto  come  spia  e  preso  prigio- 
niero dal  gran  Sultano,  che  era  deciso  a  farlo 
morire  fra  i  più  atroci  tormenti,  e  allora  il  Papa 
e  Carlo  Magno  inviarono  ambasciatori  ai  Sul- 
tano pregandolo  di  volerlo  liberare,  disposti 
a  riscattarlo  con  grosso  tributo  di  monete 
d'oro,  ma  il  Sultano  sdegnosamente  rifiutò  e 
rispose  agli  ambasciatori  che  non  si  vendeva 
per  denaro,  e  avrebbe  punito  la  spia  come  me- 
ritava. 

Abbiamo  lasciato  Paris  a  Tunisi  che  si  pro- 
poneva fare  un  viaggio  alle  lontane  Indie,  ma 
poi  per  via  cambiò  pensiero  e  accompagnato 
dal  fedele  suo  paggio,  andò  a  Damasco  dove 
si  trattenne  due  giorni,  poi  si  recò  a  Babi- 
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Ionia  fermandosi  dieci  giorni,  e  attirato  dalla 
Terrasanta  si  diresse  verso  Gerusalemme  per 
visitare  il  S.  Sepolcro,  e  pregare  ardentemente 
sulla  Tomba  del  Cristo,  che  volesse  perdo- 
nargli i  suoi  peccati. 

Stette  in  Gerusalemme  quasi  un  mese 
sempre  pregando  Cristo  che  avesse  di  lui  mi- 
sericordia, ammirando  quel  paese  Santo  e  in 
cor  addolorato  che  la  terra  e  il  Sepolcro  di 
Dio  doveva  essere  in  mano  al  Turco  ! 

Di  poi  ritornò   al   Cairo,   dove  trovandosi^ 
scarso  di  danaro,  si  mise  al  lavoro  nel  fon- 
daco  di  un  mercante,   avendo  buon  tratta- 
mento e  salario. 

Prese  amicizia  con  certi  frati,  e  a  loro  con- 
fidò che  benché  vestito  da  Turco,  lui  era  pure 
Cristiano  e  sempre  parlavano  di  Dio  e  cose 
Sacre  e  andava  spesso  con  loro. 

Però,  disse,  cari  frati,  da  molti  anni  che 
mi  trovo  in  questa  terra,  tutti  mi  credono 
Turco,  essendo  che  io,  oltre  a  parlare  per- 
fettamente tutte  le  lingue  Orientah,  conosco 
bene  i  costumi  e  la  Religione  Turca  e  Araba, 
ma  vi  prego,  in  nome  di  Dio  di  non  dire  ad 
alcuno  che  io  sono  Cristiano. 

Al  che  i  frati  in  coro  risposero  che  di  ciò  non 
^emesse  ,     che    avrebbero    mantenuto    il    se- 
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greto,  e  lo  avrebbero  aiutato  in  ogni  eve- 
nienza. 

Egli  aveva  preso  speciale  intimità  con  uno 
di  questi  frati,  che  gli  parve  il  più  istruito  e 
il  più  saggio,  e  con  lui  sempre  andava,  giu- 
randosi ambedue  fede  e  amicizia,  e  fmo  alla 
morte  di  non  separarsi  mai. 

Un  giorno  Paris  notò  molta  gente  che  fret- 
tolosamente usciva  dalla  porta  della  città  e, 
domandato  al  frate,  che  da  vari  anni  risiedeva 
al  Cairo  ed  era  di  tutto  pratico,  si  sentì  ri- 
spondere che  andavano  in  un  grande  e  bel 
giardino  dove  convenivano  i  più  nobili  della 
città,  e  si  faceva  festa  in  onore  dell' Ammira- 
gho  del  Sultano. 

Paris  si  recò  anche  lui  a  vedere,  e  assistè  a 
corse  di  cavalli,  a  caccie,  con  Falchi,  Aztori 
e  altri  uccelli,  e  Paris  che  era  buon  conoscitore 
dei  Falconi  che  spesso  aveva  usato  nelle 
caccie  della  sua  Patria,  mostrò  ben  presto 
la  sua  valentia,  ed  entrò  nella  stima  e  ami- 
cizia di  tutti  quei  signori  che  erano  in  guardia 
degli  uccelli. 

Un  di,  uno  di  costoro,  gh  confidò  che  il  più 
bel  Falcone  si  andava  consumando  di  un 
male  misterioso,  che  nessun  medicamento  era 
riuscito  a  guarire,  per  quanti  medici  si  fos- 
sero chiamati  e  il  Sultano,  che  era  in  modo 
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speciale  affezionato  a  quel  Falco,  era  pien  di 
dolore  e  sempre  mesto,  essendo  che  questo 
Falco  era  l'unico,  come  abilità  sorprendente, 
esistente  in  Turchia,  e  in  tutto  il  Mondo  non 
si  era  potuto  trovare  l'uguale. 

Paris  rispose;  Io  guarirò  questo  Falcone, 
ho  già  visto  il  suo  male  e  so  quale  medicina 
usare. 

—  Tu  allora  sarai  l'uomo  più  felice  in 
tutta  la  Turchia,  gridò  il  Mussulmano  pien 
di  gioia,  e  se  questo  farai,  il  Sultano  ti  daià 
quel  che  vuoi. 

Bisogna  far  presto,  soggiunse  Paris,  al 
Falconiere,  vai  a  prendermi  queste  erbe  ed 
io  subito  farò  la  medicina  e  tosto  ne  vedrai 
r  effetto. 

Dopo  poco  tempo  il  Falconiere  ritornava 
con  l'erba  richiesta,  e  Paris  la  macinò  bol- 
lendola in  una  pendola  e  fece  bere  una  tazza 
d'infusione  al  Falcone,  che  quasi  istantanea- 
inente  da  che  sembrava  moribondo,  alzò  la 
testa,  aprì  gli  occhi,  guarito  in  modo  mira- 
coloso. 11  Falconiere  guardò  come  trasognato, 
senza  aver  parola  da  dire,  e  Paris  batten- 
dogli la  mano  semplicemente  sulla  spalla 
disse  :  Ora  lo  puoi  dire  al  Gran  Sultano  che 
feci  quello  che  mille  non  fecero,  e  ben  presto 
come  vedi. 
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Il  Falconiere  portò  subito  il  Falcone  a  Co- 
stantinopoli dal  Gran  Sultano,  il  quale  dopo 
aver  sentito  e  vista  simile  meraviglia  spedi 
lettera  a  tutti  gli  Ammiragli  e  Capitani,  che 
questo  Paris  fosse  per  ricompensa  nominato 
gran  Capitano,  ed  esternò  il  desiderio  di  co- 
noscerlo da  vicino,  e  mandò  il  Falconiere  a 
prenderlo. 

Paris,  contento  del  grande  onore  ricevuto, 
partì  col  Falconiere,  e  fu  ricevuto  con  ogni 
cortesia  dal  Gran  Sultano  che  lo  invitò  al 
pranzo  di  Corte,  e  durante  il  quale  udì  par- 
lare di  un  Re  Cristiano  che  era  stato  preso 
prigioniero. 

Fatto  da  parte  il  Falconiere  gli  chiese  di 
quale  Re  si  trattava. 

Disse  il  Falconiere  :  Ho  inteso  clie  un  Re 
di  Vienna,  di  nome  Delfino  Gottifredo,  in- 
viato da  Carlo  Magno  a  far  la  spia  è  stato 
scoperto  e  condannato  a  morte  e  sarà  fra 
giorni  ucciso  fra  orrendi  supplizi. 

A  quelle  parole  Paris  sobbalzò.  Re  Delfino! 
Il  suo. mortai  nemico,  colui  che  l'aveva  cac- 
ciato attraverso  al  mondo  come  una  bestia 
feroce,  e  lo  aveva  reso  disperato  e  infelice 
ora  si  trovava  alla  sua  mercè,  prigioniero  dei 
Turchi  !  La  sua  prima  idea  fu  di  gioia  e  di 
vendetta,  ma  tosto  il  pensiero  di  Vienna  lo 
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rese  benigno  e  gli  mosse  tutte  le  ascose  corde 
del  cuore  buono  e  generoso,  rendendolo  pieno 
di  pietà  e  compassione. 

—  Poveretto,  disse  fra  se,  e  morirà  se 
nessuno  gli  dà  aiuto  !  Iddio  mi  dovrà  illumi- 
nare che  proprio  io,  per  amor  di  Vienna,  lo 
libererò.  Rivoltosi  al  Falconiere  gli  disse  che 
desiderava  parlare  al  Gran  Sultano,  e  am- 
bedue si  mossero  verso  il  trono. 

Giunto  ai  piedi  del  potente  Monarca  dei 
Musulmani,  il  falconiere  dopo  aver  ricordato 
che  Paris  era  il  famoso  salvatore  del  Falcone 
prediletto,  lasciò  che  il  giovane  umilmente 
aggiungesse  : 

Gran  Monarca  di  tutti  i  Musulmani,  fiero 
e  generoso,  vi  domando  la  grazia,  dovendo 
fare  un  lungo  viaggio  fra  i  Mori  e  i  Saraceni, 
di  avere  un  passaporto  affinchè  passi  senza 
pericolo,  e  di  tutto  serberò  infinita  riconoscen- 
za, pronto  a  mettere  la  mia  persona  in  servizio 
della  Vostra  Sacra  Maestà,  e  della  gloria 
della  Turchia. 

Rispose  il  Sultano  :  Come,  mi  vuoi  già 
lasciare  ?  Sei  appena  arrivato  e  desideri  di 
viaggiare  ?  Perchè  non  ti  rimani  alla  mia 
Corte,  dove  sarai  rispettato  e  onorato  qual 
valoroso  Capitano,  e  farai  me  contento? 

Disse  Paris  :  Ho  da  fare  cose  di  mia  fa- 
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miglia,  e  se  la  morte  non  mi  toglie,  in  cento 
'giorni  prometto  di  ritornare  qui  a  Corte  e  ri- 
manere con  voi  fedelmente  ! 

Il  Sultano  gli  die  licenza,  facendogli  di  gran 
lodi,  e  promettendogli  che  al  ritorno  gli  avreb- 
be fatto  dei  ricchi  doni  e  datogli  il  più  gran  po- 
tere a  Corte,  e  quindi  preso  un  foglio  di  per- 
gamena collo  stemma  imperiale  ,  scrisse  : 

((  Quest'uomo  abbia  passaggio  libero  nei 
miei  Imperi  d'  Europa,  Asia  e  Africa,  e  qua- 
lunque aiuto  richieda,  pena  la  vita  a  chi  lo 
trattiene  o  molesta  )>. 

Lo  fece  vestire  di  un  magnifico  abito  d'oro 
e  di  broccato,  e  Paris  stupefatto  ringraziò 
commosso  inginocchiandosi,  e  disse  : 

—  ^lagnifìco  sovrano,  io  sono  toccato  al 
pianto,  del  bene  che  vostra  Maestà  mi  di- 
mostra, e  mai  in  mia  vita  me  ne  scorderò  e, 
son  votato  interamente  alla  causa  di  Vostra 
^Maestà,  pronto  a  sacrificare  la  mia  persona 
per  rendervi  un  servizio. 

Partì  e  andò  a  trovare  il  frate  amico,  a  cui 
mostrò  il  passaporto  del  Sultano,  avendo  de- 
siderio di  andare  ad  Alessandria,  dove  Re 
Delfino  era  stato,  da  Costantinopoli  inviato 
a  quell'Ammiraglio,  per  farlo  morire. 

Partirono  assieme;  Paris  raccomandò  al 
frate  di  mantenere  il  segreto  fino  alla  morte, 
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a  che  il  frate  rispose  che  si  sarebbe  fatto  to- 
ghere  il  cuore  dal  petto,  anziché  parlare. 

Trovato  un  vascello  pronto  a  salpare  per 
Alessandria  s'imbarcarono,  e  dopo  felice  na- 
vigazione, toccarono  il  sospirato  posto. 

Quivi  giunti,  Paris  si  presentò  all'Ammi- 
ragho,  mostrandogli  il  passaporto  del  Sul- 
tano, e  questi  appena  ebbe  letto  quelle  parole, 
capì  che  si  trovava  dinanzi  al  gran  protetto, 
e  si  gettò  ai  piedi  di  Paris  per  baciargli  eh,  ma 
il  giovane  lo  trattenne,  stringendogli  la  mano, 
e  r  Ammiraglio  tutto  umile  lo  condusse  al 
suo  palazzo  dove  lo  trattenne  insieme  al 
frate  in  feste  e  divertimenti,  in  un  ricco  de- 
sinare, chiedendogli  poi  se  poteva  essergli  in 
qualche  cosa  utile,  e  rendergli  servizio. 

—  So,  disse,  Paris,  che  il  gran  Sultano  vi 
ha  mandato  il  Re  Cristiano  che  voi  avete 
preso  prigioniero,  e  che  avevate  inviato  a 
Costantinopoli,  questo  frate  viene  dai  parenti 
di  quel  disgraziato,  per  rimettergli  certe  let- 
tere e  dargh  i  conforti  deha  sua  rehgione, 
prima  che  venga  suppliziato.  Avremmo  de- 
siderio di  vedere  questo  Re,  che  per  ordine 
del  Sultano,  dovrei  interrogarlo  intorno  a 
certi  segreti  militari  dei  Cristiani. 

Voi  siete  il  mio  padrone,  rispose  inchinan- 
dosi l'Ammiraglio,  il  Sultano  mi  ha  di  voi 
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scritto  quale  sommo  saggio,  potente  e  valo- 
roso, che  merita  qualunque  rispetto,  quindi 
io  farò  secondo  i  vostri  desideri  e  seguirò  con 
piacere  i  vostri  comandi. 

Stabilirono  il  dì  seguente  di  recarsi  in- 
sieme col  frate,  a  vedere  Re  Delfino  in  pri- 
gione, accompagnato  dall'  Ammiraglio  e  da 
una  scorta  d'onore. 

Alle  prime  luci  del  giorno,  Paris  col  frate 
e  l'Ammiraglio,  e  seguiti  da  guardie  armate, 
si  recarono  alla  torre  massiccia  posta  isolata 
su  uno  scoglio  a  mare,  dove  era  rinchiuso 
l'infelice  Re  Delfino. 

La  prigione  era  circondata  da  molte  guar- 
die con  lande  e  archibugi,  per  impedire  una 
possibile  fuga  del  prigioniero,  il  quale  da  ogni 
lato,  circondato  dal  mare,  si  sarebbe  certa- 
mente annegato,  ammesso  che  per  un  mira- 
colo avesse  potuto  infrangere  le  grosse  infer- 
riate della  finestra,  e  spezzare  una  porta  mas- 
siccia inchiavardata,  e  scavalcato  un  muro 
di  cinta  altissimo. 

Paris,  dopo  aver  dato  una  rapida  occhiata 
attorno,  capi  che  una  fuga  diveniva  impossi- 
bile, e  che  bisognava  tentare  altra  via  se  si 
voleva  liberare  il  prigioniero,  senza  farlo  uc- 
cidere dai  guardiani.  Il  carceriere  con  un 
grosso  mazzo  di  chiavi  in  mano  aprì  la  pe- 
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sante  porta,  e  lasciò  entrare,  inchinandosi 
il  Frate  e  Paris. 

L'Ammiraglio  educatamente  rimase  fuori 
in  attesa,  e  dispose  le  guardie  lontano  cin- 
quanta passi  per  non  dare  soggezione  ai  suoi 
illustri  ospiti. 

Nell'oscura  penombra  di  quella  stanza  u- 
mida  piena  di  ragnatele  e  d'insetti,  Paris  ap- 
pena potè  intravedere  una  forma  umana  che 
si  muoveva  lentamente  sotto  un  cigolio  di 
catene  :  Re  Delfino  era  lo  spettro  di  sé  stesso! 

Il  Frate  lo  indicò  a  Paris  che  rimase  pielri- 
fìcato,  senza  poter  articolar  parola,  nel  ve- 
dere il  suo  mortai  nemico  in  quelle  condizioni 
simile  a  uno  scheletro  vivente,  dal  viso  livido 
e  smorto,  gli  occhi  gonfi  di  lacrime,  il  misero 
corpo  stretto  e  sanguinante,  sotto  gli  anelli 
di  grosse  e  pesanti  catene. 

Al  rumore  della  porta  l'infelice  alzò  la 
testa,  e  la  pallida  luce  del  giorno  che  nasceva, 
lo  investi  brutalmente  e  gli  fece  scorgere 
con  un  senso  di  ansia  e  di  meraviglia  un  frate 
accompagnato  da  un  Turco. 

Gettò  un  grido  solo  :  Dio  ! 

Il  Frate  si  era  avvicinato  a  lui  e  alzava  sul 
suo  viso  il  Crocefisso,  dicendo  in  latino  (per 
non  essere  compreso  dai  Turchi  che  di  fuori 
potevano  udirlo):   Fatevi  coraggio,   Re    Del- 
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fino,  Iddio  mi  manda  qui  per  dirvi  di  avere 
fede  nel  suo  aiuto  e  nella  sua  misericordia, 
voltate  a  lui  la  mente  e  pregatelo  fervorosa- 
mente, siamo  qui  per  liberarvi  da  questa 
orrenda  prigione,  ed  evitarvi  una  morte  fra 
i  supplizi  i  più  atroci.  Abbiate  ancora  un  po' 
di  pazienza  e  vi  toglieremo  da  questa  gente 
iniqua  e  feroce,  e  rivedrete  i  vostri  cari. 

—  Oh  !  Dio  misericordioso,  esclamò  pian- 
gendo il  Delfino,  è  dunque  un  miracolo  quello 
che  io  vedo,  non  sogno,  forse,  ma  siete  venuto 
proprio  per  liberarmi  ?...  Non  ci  posso  cre- 
dere.... Sarà  un  inganno Mi  faranno  mo- 
rire.... Lo  vedo,  lo  sento,....  Là  fuori  sono  i 
Turchi,  con  ferri  roventi  nelle  mani....  mi 
porteranno  sullo  scoglio,  mi  bruceranno  a 
lento  fuoco  !.... 

—  Calmatevi,  in  nome  di  Dio,  voi  uscirete 
libero  di  qui,  fra  breve,  nessuno  vi  toccherà, 
ve  lo  giuro  dinanzi  al  Cielo.... 

E  dunque  vero  ?  ....  Ah,  la  mia  sposa  che 
invano  mi  attende  e  mi  crede  già  morto....  E 
la  mia  figlia  Vienna,  essa  ha  ben  ragione  di 
maledirmi,  sconto  il  male  che  per  tanti  anni 
le  ho  fatto,  contrastandola  nel  suo  desiderio 
d'amore  con  un  giovane,  nobile  e  valoroso, 
figlio  di  un  mio  fedele  consigliere,  anche  lui, 
Paris,  mi  maledice,   è  giusto  che    muoia,   li 
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ho  fatti  troppo  soffrire,  ed  ella    sta  ancora 

in  prigione  !....  Me  sciagurato  e  crudele  ! 

Ben  mi  sta  questa  morte  !...  E  quel  Turco 
là  chi  è,  fosse  il  carnefice  venuto  per  portarmi 
via  ?... 

Paris  durante  quelle  parole  si  tratteneva 
a  stento  per  non  scoppiare  a  piangere,  la 
commozione  nel  vedere  quell'uomo  caduto  si 
basso,  lo  sconvolgeva,  avrebbe  vjoluto  libe- 
rarlo subito,  ma  non  lo  poteva,  e  doveva  pen- 
sare alla  via  da  seguire,  dimenticava  in  quel 
momento  di  avere  dinanzi  il  carnefice  della 
sua  vita,  colui  che  gli  aveva  straziata  la  gio- 
vinezza e  lo  aveva  condannato  a  fuggire  il 
mondo,  per  non  pensare  che  a  un  vecchio 
condannato  a  morte,  al  padre  della  sua  amata 
Vienna. 

Si  era  avvicinato  anche  lui  quando  sentì 
il  prigioniero  delirare  :  Chi  è  quel  Turco,  è 
forse  il  Carnefice  ?... 

Con  un  gesto  rapido  si  tolse  il  turbante  e  si 
pose  in  piena   luce   dicendogli   all'orecchio: 

Re  Delfino,  mi  riconosci  ?...  Non  sono  ne 
Turco  uè  Carnefice....  sono  Paris!  !   ! 

Il  vecchio  Re  a  quel  nome  mandò  un  grido 
rauco,  e  si  rovesciò  contro  il  muro  svenuto  !... 

Poche  goccie  d'acqua,  prese  dalla  brocca, 
sulla  fronte,  lo  fecero  rinvenire,  e  Paris  bre- 
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veniente  gli  raccontò  tutta  la  sua  vita  pas- 
sata, mentre  il  Re  caduto  ginocchioni  lo  ab- 
bracciava convulso  inondandogli  le  mani  di 
lacrime,  mormorando  solo:  Perdono!  Perdono! 

Ma  Paris  lo  sollevò  in  piedi,  baciandolo  con 
affetto  sul  viso,  e  asciugandogli  gli  occhi  cou 
un  finissimo  fazzoletto,  gli  disse  : 

Vi  ho  perdonato  di  già  di  tutto  il  male  che 
mi  avete  fatto,  ora  pensate  che  io  di  qui  vi 
toglierò  al  più  presto,  state  tranquillo  e  fidate 
in  Dio.  Tutti  mi  prendono  per  Turco  essendo 
che  io  da  molti  anni  che  risiedo  sul  Levante, 
parlo  tutte  le  lingue  Orientali  e  conosco  al 
fondo  i  costumi  Mussulmani.  Sono  protetto 
dal  Sultano,  e  posseggo  titoh  e  passaporti  e 
posso  viaggiare  tutto  il  mondo  Mussulmano, 
avendo  soggetti  tutti  i  Capi. 

Bisogna  che  vada  calmo  e  sicuro.  Di  qua 
isolato  come  siete  in  mezzo  al  mare  non  si  può 
fuggire  di  violenza,  saremmo  tutti  uccisi  dalle 
guardie,  che  numerose  vigilano  notte  e  giorno, 
bisogna  agire  con  astuzia. 

Bisogna  che  io  mi  faccia  amico  delle  guardie 
e  cerchi  di  ubbriacarle,  e  in  una  notte  nera 
procurate  le  chiavi  dal  carceriere,  anche  lui, 
ubbriacato,  scenderemo  in  una  barca  e  cer- 
cheremo di  raggiungere  il  primo  vascello  Cri- 
stiano che  posso  tener  pronto  fuori  del  porto. 
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E  ora  addio,  ci  rivedremo  domani.... 

Usciti  fuori  l'Ammiraglio  chiese  a  Paris 
come  aveva  trovato  il  prigioniero. 

Paris  rispose  :  Questo  Frate  gli  ha  ammini- 
strati gli  atti  del  sua  rehgione,  e  dice  che  vuol 
visitarlo  ogni  giorno,  considero  il  lato  uma- 
nitario del  frate  ma  vi  assicuro  caro  Ammira- 
glio, che  questo  Re  Delfino  è  un  fior  di  cana- 
glia, ne  ha  fatte  tante  al  suo  paese  che  ora 
ne  sconta  il  peccato,  fino  a  fare  la  vile  spia 
contro  il  Gran  Sultano 

Credo  di  aver  capito  di  certi  segreti  che 
ei  conosca  di  Carlo  Magno  verso  i  Mussul- 
•  mani,  ed  io  lo  visiterò  ogni  giorno  per  scoprire 
ogni  cosa  e  riferire  tutto  al  Gran  Sultano. 

Paris  nel  salutare  fece  ricchi  regali  di  oro 
e  d'argento  a  tutte  le  guardie,  talché  queste 
rimasero  meravigliate  di  si  generoso  signore, 
e  gli  mostrarono  devozione  e  cieca  obbe- 
dienza. 

Per  vari  giorni  Paris  e  il  frate  visitarono  Re 
Delfino,  e  intanto  Paris  andava  tutto  prepa- 
rando per  la  fuga,  tenendo  pronta  una  barca 
che  navigava  sotto  alla  prigione,  e  un  vascello 
con  le  vele  spiegate  attendeva  fuori  del  porto. 

Una  notte  nera  come  l'inchiostro  nella 
quale  il  tuono  brontolava  e  spesseggiavano 
lampi  lividi,  Paris  decise  di  tentare  la  fuga. 
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L'oscurità  era  fìtta  si  da  non  vedere,  da 
un  passo  dal  naso,  e  Paris  si  era  fatto  sbar- 
care nella  casa  delle  guardie  vicino  alla  pri- 
gione accompagnato  dal  frate,  ed  entrato, 
gridò  alle  guardie  : 

—  Giovanotti,  vi  vengo  a  visitare  a  que- 
st'ora perchè  domani  all'alba  parto  per  il 
Gran  vSultano,  vi  raccomanderò  all'Ammira- 
glio che  vi  ricompensi  di  alcuni  doni  che  ho 
per  voi  lasciati,  e  intanto  faremo  una  bella 
cena  e  berremo  certe  magnifìche  bottiglie  di 
vino  alla  mia  e  alla  vostra  salute. 

Evviva  !  Evviva  !  urlarono  le  guardie  a 
coro,  gli  occhi  sfavillanti  della  cupidigia,  nel 
vedere  le  bottiglie  di  vino  e  le  succulenti  vi- 
vande che  un  servo  metteva  a  tavola. 

E  il  pranzo  veramente  luculliano  inco- 
minciò in  uno  strepito  infernale  di  bicchieri 
e  stoviglie,  i  buoni  fìgli  di  Maometto  dimenti- 
cavano nell'orgia  i  rigidi  e  sacri  dettami  del 
Corano,  per  non  pensare  che  alla  voluttà 
sconfinata  della  gola. 

Paris  che  li  seguiva  apparentemente  con  lo 
sguardo,  freddo  e  indifferente  in  volto,  ma 
con  la  gioia  in  core,  vedeva  che  il  vino  cor- 
reva a  fìumi,  e,  molti  barcollavano  ebbri, 
sussurrò  pianissimo  all'orecchio  del  frate  che 
gh   sedeva  vicino  : 
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Va  dal  Delfino  e  avvertilo  che  si  tenga 
pronto  per  stanotte,  digli  tutto,  che  si  man- 
tenga deciso,  calmo  e  lo  hbereremo  dalla  pri- 
gione.... Queste  son  le  chiavi  che  ho  tolto  al 
carceriere,  che  è  già,  come  vedi,  caduto  fra- 
cido  sotto  la  tavola,  gli  ho  fatto  bere  dieci 
qualità  di  vino,  almeno,  ma  fai  presto,  prima 
che  qualcuno  di  questi  cialtroni  non  s' ac- 
corga.... Ora  dormono  tutti!.... 

Era  vero....  I  venti  uomini  del  corpo  di 
guardia  e  il  carceriere,  ubbriacati  in  modo 
quasi  fulmineo  dai  vini  generosi  di  Paris, 
dormivano  sulle  tavole,  in  terra,  appoggiati 
al  muro  russando  sonoramente.  Era  tempo  ! 

Paris  balzò  in  piedi,  in  pugno  la  spada,  e 
uscì  fuori  emettendo  un  fischio  lungo  e  acuto. 
Era  il  segnale  della  barca  che  attendeva  sotto 
la  prigione.  Rispose  un  simile  fischio  a  due  ri- 
prese che  voleva  dire:  Siamo  pronti  ! 

Paris  si  diresse  verso  la  prigione  dove  il 
Frate  attendeva  col  Delfino  palhdo  e  tre- 
mante, che  balbettava  :  Signori,  ma  io  non 
vorrei che  per  colpa  mia....  avreste  qual- 
che pericolo....  giovani  come  voi  morire  per 
me....  lasciatemi  finire  i  miei  peccati,  a  me, 
che  son  vecchio  !.... 

Paris  interruppe  freddo  e  incisivo  : 

—  Re  Delfino,  mostratevi  qual  siete,    co- 


Orsù,  facciamo  presto,  il  tempo  frigge... 
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raggioso  e  audace,  pensate  che  se  rimarrete 
qui  vi  faranno  morire  lentamente  tra  mezzo  a 
mille  torture  orrende 

Ho  visto  nella  stanza  dell'  Ammiraglio  al- 
cuni terribili  strumenti  per  voi....  alle  prime 
luci  dell'alba  vi  verranno  a  prendere,  a  allora 
né  io  né  il  Padre  Eterno  vi  potrà  liberare 
dalla  ruota  dentata,  dal  palo  rovente  su  cui 
v'infilzeranno 

Orsù,  facciamo  presto,  il  tempo  fugge  e  ogni 
minuto  che  perdiamo  ci  può  essere  fatale.... 
Quei  signori  ubbriachi  possono  svegliarsi  da 
un  momento  all'altro,  inseguirci  e  dare  l'al- 
larme, ai  vascelli  di  guerra  che  sono  qui  an- 
corati  

Venite,  disse  il  Frate,  prendendo  per  mano 
il  Re  come  un  bambino,  tenete  questa  spada 
nel  pugno,  almeno  se  dobbiamo  morire,  ca- 
dremo da  guerrieri  colle  armi  incrociate,  non 
in  vili  supplizi.... 

Re  Delfmo  sospirò,  alzò  gli  occhi  al  cielo 
nero  di  tenebre  e  rispose  : 

Vi  seguo,  uomini  eroici,  fedeli  cristiani, 
miei  salvatori.  Iddio  ci  guardi  dall'alto  e  ci 
accompagni,  e  vi  prometto  che  giunti  al  mio 
Regno  vi  ricompenserò  altamente,  e  voi  Paris 
sarete  il  mio  primo  barone  e  otterrete  Vienna 
in  isposa  ! 
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E  io  vi  ringrazio  Re,  rispose  semplicemente 
Paris,  faccio  il  mio  dovere  per  coscienza  cri- 
stiana e  per  amore  di  vostra  figUa....  Andiamo. 
La  notte  era  buia,  spaventosamente  fitta  di 
tenebre,  di  tanto  in  tanto  un  lampo,  breve, 
livido,  squarciava  l'abisso  nero  e  rischiarava 
il  mare  popolato  di  navi  immobili,  i  lumi 
spenti,  come  una  moltitudine  di  fantasmi,  e 
la  città  immersa  nel  sonno  e  nell'ombra, 
dai  suoi  minareti  aguzzi  e  dalla  visione  in- 
finita delle  case  silenziose 

Paris,  che  sondava  con  l'occhio  scrutatore 
e  pratico  del  cacciatore  di  falchi,  l'oscurità, 
scendeva  a  salti  rapidi  lo  scoglio  per  l'unica 
strada  stretta  e  tortuosa  tagliata  nel  sasso, 
gettando  il  solito  fischio  lungo  e  acuto... 

Rispose  un  sibilo  a  tre  riprese  e  tosto  si  udì 
il  rumore  dei  remi  d'una  barca  che  s'avvici- 
nava lenta  e  come  circospetta,  finché  una 
voce  disse  :  Gesù  Cristo  benedetto  !.... 

--  Gesù  Cristo,  rispose  Paris  per  farsi  ri- 
conoscere . 

La  barca  accostò  a  riva  e  i  tre  vi  saltarono 
dentro,  i  sei  marinai  cristiani  impugnarono 
i  remi  e  la  spinsero  velocemente  fuori  del 
porto.... 

Un  gran  vascello  cristiano  li  attendeva,  e 
faceva  segnali  con  un  lume  rosso  per  stabilire 
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la  sua  posizione,  la  barca  rispose  con  lume 
bianco,  movendo  a  semicerchio,  quindi  ac- 
costò, e  Paris  dando  la  mano  a  Re  Delfino 
lo  fece  salire  sulla  scaletta  di  bordo,  il  Frate 
segui  leggiero  e  svelto,  e  Paris  ultimo  li  rag- 
giunse sul  ponte,  dove  c'era  il  Capitano. 

—  Signore,  disse  Paris  consegnando  una 
borsa  piena  di  monete  d'oro  al  Capitano,  vi 
ringrazio  di  vero  cuore  di  quello  che  avete 
fatto  per  me,  anche  in  nome  del  Re  qui  pre- 
sente, che  abbiamo  liberato  dalla  mano  fe- 
roce dei  Turchi.  Un'altra  borsa  la  tengo  pronta 
quando  ci  tarete  toccare  un  porto  Cristiano.... 
E  ora  ammainate  tutte  le  vele,e  bisogna  volare 
come  il  vento,  all'alba,  sarà  dato  l'allarme, 
e  avremo  addosso  tutta  la  squadra  Turca.... 

Il  Capitano  prese  la  borsa,  s'inchinò  umil- 
mente dinanzi  a  Re  Delfino  e  rispose  due  sole 
e  semplici  parole:  Vi  servo  Signori. 

J  marinari  approfittando  del  forte  vento 
favorevole  alzarono  tutte  le  vele  grandi  e  pic- 
cole e  il  gran  vascello  afferrò  il  vento  in 
pieno,  piegò  a  destra  violento  come  abbattuto 
da  quella  forza  poderosa,  ma  sotto  il  timone 
si  rialzò  e  fendè  i  marosi  in  un  taglio  di  schiu- 
ma e  di  schizzi  altissimi  d'acqua.... 

Non  navigava....  volava  addirittura  come 
un  gabbiano  sopra  le  onde 
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Re  Delfino  gettò  le  braccia  al  collo  di  Paris 
singhiozzando:  Perdono  !  Perdono  ! 

E  Paris  ricambiando  il  suo  abbraccio  : 

Perdono  di  che,  padre  mio....  Siete  libero 
e  fra  breve,  felice,  dimentichiamo,  il  passato 
e  pensiamo  all'avvenire 

Il  frate  indietro  guardava  quei  due  uo- 
mini di  sì  diversa  natura  e  condizioni,  un  dì 
nemici  mortali,  ora  confusi  in  un  amplesso 
infinito  d'amore,  e  le  lacrime  gl'inondavano 
il  volto  e  mormorava:  Dio  grande  e  buono, 
benedicih E  alzando  il  Crocefisso  li  bene- 
disse  

Paris  sciogliendosi  dall'abbraccio  del  Re, 
mostrò  a  lui  la  terra  straniera  che  fuggiva  e 
dileguava  dinanzi  alla  prua  veloce  del  na- 
viglio e  colle  pugna  tese  i  capelli  svolazzanti 
al  vento,  tuonò  con  voce  profetica  e  terri- 
bile : 

—  0  Impero  di  Maometto,  ancora  pochi 
anni  di  barbarie  e  di  terrore,  verremo  a  ven- 
dicarci, verremo  i  nuovi  cavalieri,  la  croce 
sul  petto  nella  tua  terra,  che  coprirà  di  sangue, 
schiacciando  tutte  le  masse  turche.  Mori  e 
Saraceni,  che  si  opporranno  ai  nuovi  libera- 
tori del  S.  Sepolcro  !.... 

Ah  Gerusalemme  !  Ah,  Gerusalemme  ! 

città  sacra  ai  Cristiani,  lì  stabihremó  il  no- 
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stro  Regno,  nel  nome  di  Cristo,   di  Pace  e 

Civiltà  ! 

Il  vascello  proseguiva  la  sua  rotta  spinto 
dal  vento  rapido  come  uno  squalo,  e  le  prime 
luci  dell'alba  balzavano  fuori  dall'orizzonte 
oramai  ampio,  immenso,  libero  !  Erano  salvi 
alfine!    (1) 

(1)  Le  parole  di  Paris  veramente  profetiche,  si  avve- 
rarono nell'anno  100  dove  i  Cristiani,  o  Crociati,  guidati 
da  GolTrèdo  di  Buglione  conquistarono  Gerusalemme 
(Vedi  Gerusalemme  Liberata  Doli   1,50), 


Fine  della  settima  parte. 


PARTE   OTTAVA 

Finalmente  dopo  tanti  travagli,  affanni 
e  stenti  la  pace  e  la  felicita'  vengono 
a  cingere  di  aureola  i  nostri  eroi. 
Re  Delfino  rientra  nel  suo  Regno  e 
Vienna  liberata  dalla  prigione  si  uni- 
sce COL  suo  EROICO  E  FEDELE  PaRIS,  E 
COSI  DOPO  AVER  VISTO  CHE  TUTTO  SI  VINCE 
CON  COSTANZA  E  PAZIENZA,  I  FEDELI  A- 
MANTI,  INFELICI  E  DIVISI,  SONO  SPOSI  AP- 
PASSIONATI,  PER   LA  VITA   E  PER  LA  MORTE. 

Mentre  che  il  vascello  conducente  i  fug- 
giaschi veleggiava  verso  V  Europa,  e  rag- 
giunto il  posto  di  Beirut  per  alcune  provviste, 
si  dirigeva  verso  i]  Regno  di  Cipro,  in  Ales- 
sandria era  già  dalo  l'allarme  e  una  grande 
eccitazione  era  nella  città. 

Le  guardie  sveghate  dopo  alcune  ore  di 
profondo  sonno,  si  accorsero  che  il  signor 
favorito  del  Gran  Sultano,  che  h  aveva,  cosi 
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generosamente  trattati  di  vini  e  di  vivande 
squisite,  era  scomparso,  e  con  lui  erano  pari- 
menti spariti  il  Frate  e  il  Re  Cristiano  pri- 
gioniero. 

Subito  venne  gettato  il  grido  d'allarme,  e 
dapertutto,  e  nella  città  e  nel  porto  si  comin- 
ciarono ricerche  febbrili,  interrogando  i  pas- 
santi e  i  marinai,  mentre  due  delle  più  veloci 
navi  turche  alzavano  la  velatura  piena, spin- 
gendosi in  corsa  sfrenata  per  il  mare,  perchè 
oramai  si  era  certi  che  i  fuggiaschi  erano  fug- 
giti per  quella  via. 

Le  guardie  responsabili  vennero  arrestate 
e  portate  alla  presenza  dell'Ammiraglio,  che 
accigliato  e  terribile  loro  disse: 

—  Vi  siete  fatto  fuggire  il  prigioniero  e 
non  vi  resta  che  pagare  colle  vostre  teste  ! 

Gl'infelici  cominciarono  a  piangere  e  a 
supplicare,  a  domandar  perdono,  giustifi- 
cando in  qualche  modo  il  loro  operato,  di- 
cendo che  non  potevano  avere  alcun  sospetto 
dall'inviato  del  Gran  Sultano,  uomo  ricco  e 
generoso  che  li  aveva  pagati  una  cena  ma- 
gnifica inaffiata  di  vini  sceltissimi.  Che  colpa 
avevano  loro  se  quei  vini  li  avevano  ubbria- 
cati  e  avevano  dato  agio  a  quella  gente  di 
fuggire  ? 

Loro    erano    dolentissimi   dell'accaduto,    e 
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sarebbero  andati  a  gettarsi  ai  piedi  del  Gran 
Sultano  a  domandargli  perdono  e  girare  tutto 
il  mondo  per  afferrare  quei  tre  vili,  fuggiti 
in  modo  così  traditore! 

Il  Sovrano,  informato  della  fuga  di  Re 
Delfino  die  in  terribile  furore,  minacciò  di 
morte  l'Ammiraglio  e  tutta  Alessandria,  man- 
dò ordini  a  tutte  le  navi  di  battere  il  mare 
in  tutti  i  sensi,  e  pigliare  morto  o  vivo  il 
Re  Cristiano  e  quel  vile  traditore,  che  aveva 
oramai  ben  compreso,  era  un  Cristiano  tra- 
vestito da  Turco. 

Inutilmente  !...  Che  la  nave  dei  nostri  eroi, 
sembrava  aiutata  da  Dio,  e  ben  presto  rag- 
giunse il  Regno  Cristiano  di  Cipro  dove  Re 
Delfino  venne  riconosciuto  e  accolto  con  gran- 
de allegrezza  e  feste  da  tutta  la  popolazione. 

La  nuova  della  liberazione  meravigliosa  di 
Re  Delfino,  erasi  sparsa  rapida  per  tutta 
r  Europa,  che  si  commosse  di  gioia,  e  Carlo 
Magno  comandò  che  per  Cipro  partisse  per 
fargh  scorta  e  onore  una  potente  squadra 
navale. 

Cosi  Re  Delfino  partì  per  la  Francia  accom- 
pagnato da  molte  navi  che  lo  proteggevano 
dalle  navi  Turche,  che  si  potevano  trovare 
sul  cammino,  e  giunse  sano  e  salvo  a  Marsi- 
glia ;  seguito  da  Paris,  e  dal  Frate  e  da  molti 
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nobili  cavalieri  si  diresse  a  Parigi  per  salu- 
tare Carlo  Magno  e  ringraziarlo  di  quello  che 
per  lui  aveva  fatto. 

Carlo  Magno  intanto  aveva  chiamato  un 
messo  fedele  e  consegnatogli  trecento  scudi 
d'oro,  gli  comandò  subito  di  andare  incontro 
al  Delfmo,  con  queste  parole: 

Temo  che  Re  Delfino  si  diriga  direttamente 
per  Vienna  e  non  venga  qui  a  Parigi  per  tro- 
varmi, in  ogni  modo  io  desidero  di  vederlo 
subito,  per  interrogarlo  sulla  sua  prigionia  e 
hberazione,  e  altre  segrete  cose. 

11  Messo  rispose  che  avrebbe  eseguito  il 
comando  della  Sacra  Maestà,  e  spronato  il 
cavallo  galoppò  notte  e  giorno  verso  Marsi- 
gha. 

Incontrò  Re  Delfino  a  poche  miglia  dalla 
città  e  gli  fece  la  comunicazione  di  CarloMa- 
gno,  consegnandogli  una  lettera. 

Il  Delfino  sorrise  di  compiacenza,  e  scrisse 
una  risposta  alla  lettera,  dando  al  messo  una 
bella  mancia  in  oro,  gli  comandò  di  tornare 
subito  da  Carlo  Magno,  soggiungendo  : 

Direte  al  vostro  Sovrano  che  il  mio  primo 
pensiero  toccando  terra  cristiana,  è  di  venire 
a  salutarlo,  e  raccontargli  le  mie  avventure 
di  prigionia  e  presentargli  l'uomo  eroico  che 
mi  ha  Uberato  dalla  morte. 
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A  Vienna  ci  andrò  poi. 

Il  messo  salutò  umilmente  e  ritornò  ga- 
loppando velocemente  verso  Parigi,  e  Pie 
Delfino  ordinò  che  si  accellerasse  il  passo  dei 
cavalfi,  e  che  ad  ogni  osteria  si  trovassero 
pronti  i  cavalli  freschi,  di  ricambio. 


Re  Delfino  ven?ie  accolto  come  un  trionfatore 


A  Parigi  Re  Delfino  venne  accolto  come  un 
trionfatore,  scortato  da  mille  cavalieri  dalle 
corazze  di  argento,  e  passando  sotto  archi, 
in  mezzo  a  una  pioggia  di  fiori  fino  al  palazzo 
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Reale  dove  Carlo  Magno  e  altri  molti  Re 
e  Imperatori  d'  Europa,  lo  attendevano. 

Re  Delfmo  si  abbracciò  col  potente  Im- 
peratore di  Francia  e  con  tutti  gli  altri  Re, 
quivi  convenuti  per  fargli  onore,  e  in  mezzo 
a  un  silenzio  solenne  cominciò  il  racconto  delle 
sue  avventure,  e  della  sua  prigionia  e  libe- 
razione. 

«  Sovrani  valorosi  e  magnanimi  ! 

Sappiate  che  quando  il  mio  potente  cu- 
gino Carlo  Magno,  Imperatore  della  Cristia- 
nità, mi  comandò  di  andare  in  Terrasanta,  per 
conoscere  le  intenzioni  dei  Turchi  contro 
r  Europa,  subito  mi  ci  recai  non  senza  na- 
scondermi le  difficoltà  e  i  pericoli  che  potevo 
incontrare  in  simile  impresa,  avrebbero  potuto 
costarmi  anche  la  vita  ! 

Travestito  da  pellegrino  umile  e  povero, 
girai  tutta  la  Terrasanta,  entrai  in  Gerusa- 
lemme, passai  in  Egitto  da  Alessandria  al 
Cairo,  mi  spinsi  audacemente  nell'  Asia  mi- 
nore fino  a  giungere  proprio  in  Costantinopoli. 

Pratico  della  lingua  e  del  paese,  e  dispen- 
sando monete  d'oro  a  profusione,  mi  fu  facile 
ottenere  preziose  informazioni  sia  sul  nu- 
mero degli  eserciti  mori  e  Saraceni,  che  delle 
navi  del  Gran  Sultano,   la  posizione  esatta 
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delle  fortezze,  e  le  mosse  che  in  caso  di  guerra 
i  Musulmani  preparavano  contro  di  noi. 

«  I  miei  viaggi  furono  tutti  felici  e  senza 
incidenti,  ma  o  tradito  da  qualcuno  a  cui  diedi 
del  denaro  o  seguito  da  spie  che  sapevano 
della  mia  presenza,  fatto  sta  che  a  Costanti- 
nopoli circondato  da  numerose  guardie  venni 
brutalmente  arrestato  e  condotto  alla  pre- 
senza del  Gran  Sultano  che  m'insultò  in 
modo  sanguinoso,  dicendomi  che  sapeva  della 
mia  venuta  sin  da  quando  partii  dall'  Eu- 
ropa, e  i  suoi  Agenti  mi  avevano  seguiti  per 
ogni  dove. 

Brevemente,  fui  mandato  carico  di  catene 
in  Alessandria  dove  l'Ammiraglio,  uomo  fa- 
moso, per  crudeltà,  si  era  preparato  a  farmi 
morire,  quando  venne  quest'uomo,  questo  mio 
salvatore,  Paris  il  valoroso  guerriero  che 
lutto  il  mondo  ha  molti  anni  fa  conosciuto 
come  invincibile  eroe  di  giostre,  e  che  per 
molte  strane  avventure  era  capitato  in  Tur- 
chia imparando  le  usanze  e  le  lingue  Orien- 
tah  ;  ma  ora  darò  la  parola  a  lui  che  racconti 
la  mia  meravigliosa  hberazione. 

Paris  s'avanzò,  ancora  vestito  dei  ricchi 
abiti  donatigh  dal  Sultano,  in  mezzo  ad  un 
uragano  di  applausi  e  a  un  gettito  di  fiori. 

Il  giovane  era  tanto  commosso  che  non 
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potè  parlare  subito,  e  brevemente  raccontò 
come  per  il  Falco  guarito,  il  Sultano  l'aveva 
preso  a  proteggere  sino  a  nominarlo  Gran 
Capitano,  e  che  saputo  della  prigionia  di  Re 
Delfmo  si  era  fatto  dare  un  passaporto  Im- 
periale e,  come  ubbriacando  le  guardie  avesse 
fatto  fuggire  il  prigioniero 

Tutti  i  Re  si  strinsero  intorno  a  Paris  fe- 
licitandolo di  tanto  coraggio,  ed  anche  il  frate 
fu  molto  festeggiato  e  coperto  di  ricchi  doni. 

Carlo  Magno  fattosi  venire  a  sé  il  giovane 
gli  regalò  una  magnifica  corona  d'oro  e  lo 
nominò  Principe  Reale,  promettendo  di  dar- 
gli un  Regno. 

Re  Delfino  commosso  da  tanti  onori  dati 
al  suo  salvatore  lo  abbracciò  con  effusione, 
mentre  tutti  i  Re  gridavano,  Evviva,  e  bat- 
tevano le  mani 

Il  domani,  dopo  di  essersi  riposati  nel  pa- 
lazzo R^ale,  Re  Delfino,  Paris,  il  frate  con  nu- 
meroso seguito  di  Cavalieri  partirono  per 
Vienna,  dove  a  metà  strada  s'incontrarono 
con  cento  cavalieri  Viennesi  venuti  a  porgere 
omaggio  al  loro  sovrano. 

L'entrata  nella  città  fu  una  cosa  da  non 
poter  descrivere,  musiche,  luminarie,  archi 
di  trionfo,  il  Re  ed  il  seguito  passarono  fra 
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due  file  di  migliaia  di  cavalieri,  dalle  corazze 
smaglianti,  sotto  una  pioggia  fitta  di  fiori, 
e  giunti  al  palazzo  reale  tutto  illuminato,  ven- 
nero ricevuti  dalla  Corte  al  comipleto  e  da 
uno  stuolo  numerosissimo  di  Baroni,  Duchi 
e  Principi,  venuti  da  ogni  parte  del  Regno. 

Il  Re  presentò  alla  Regina  e  ai  Consigliari 
e  tutti  i  nobifi,  Paris,  e  ripetè  il  racconto  della 
sua  prigionia. 

Paris  fu  festeggiatissimo  da  tutti,  e  l'ap- 
plauso giunse  al  delirio  quando  il  giovane  cad- 
de nelle  braccia  dei  vecchi  genitori  che  da 
vari  anni  lo  piangevano  per  morto,  non  sa- 
pendo in  quale  parte  del  mondo  era  andato, 
e  non  avendo  mai  scritto. 

Anche  Odoardo  abbracciò  afTettuosamente 
Paris,  rimproverandolo  dell'abbandono  in  cui 
aveva  lasciato  i  suoi  genitori. 

Paris,  sorridendo  gli  rispose  che  aveva  vo- 
luto farsi  Turco,  pur  rimanendo  Cristiano  nel 
cuore,  per  dimenticar  tutti  i  suoi  dolori  e 
spezzare  qualunque  legame  con  1'  Europa 
che  gli  aveva  avvelenata  la  vita. 

Intanto  il  Re  dopo  aver  terminato  il  rac- 
conto delle  sue  avventure  chiamò  vicino  a 
sé  Paris  e  disse  con  voce  solenne  :  Signori 
Consiglieri  e  Nobili  del  mio  Regno!  Vi  ho 
presentato  quest'uomo  che  molti  qui  cono- 
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SGono  per  guerriero  valoroso,  e  nobile  cava- 
liere, per  il  mio  Liberatore,  e  oggi  in  virtù  dei 
suoi  meriti  e  in  ricompensa  di  quello  che  ha 
fatto  per  me  e  per  il  mio  Regno,  accetto  la 
nomina  che  gli  ha  fatto  Carlo  Magno,  e  lo 
chiamò  Principe  Reale,  Paris  di  Vienna,  mio 
unico  successore  del  trono  alla  mia  morte  ! 

—  Evviva  il  Principe  Paris  !  gridarono  mi- 
gliaia di  voci. 

—  Signori,  proseguì  il  Re  volgendosi  ai 
Consiglieri  e  ai  Nobili,  voglio  che  siate  con- 
tenti, di  questa  mia  scelta  e  che  tutti  giu- 
rate di  servirlo  fedelmente  per  il  bene  del 
Regno. 

—  Lo  giuriamo  !  esclamarono  in  coro  e  i 
Cavalieri  e  i  Nobili,  alzando  solennemente 
la  mano  in  alto,  e  siamo  pronti  a  sacrificare 
per  lui  la  nostra  vita,  lui  padrone  del  Regno 
e  delle  nostre  persone. 

Allora  il  Re  abbracciò  nuovamente  Paris, 
gli  pose  in  testa  la  corona  di  Carlo  Magno, 
tutta  d'oro  e  di  pietre  preziose,  e  lo  fece  se- 
dere al  lato  della  Regina,  che  lo  baciò  sem- 
phcemente  in  fronte  con  affetto,  proclaman- 
dolo suo  figlio  !.... 

I  vecchi  genitori  di  Paris  e  Odoardo  fu- 
rono fatti  sedere  vicino  al  trono  tutti  com- 
mossi,   e   col   viso   in   lacrime   dall'immensa 


Evviva  il  Principe  Paris!  gridarono  migliaia  di  voci. 


Ifi 
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gioia.  Le  musiche  suonavano  allegre,  mentre 
mille  cavalieri  salutavano  con  le  spade  scin- 
tillanti, il  nuovo  principe  reale..... 


* 
*   * 


Intanto  Paris  pensava  già  alla  sua  diletta 
Vienna,  che  la  fiamma  dell'amore  cominciava 
ad  avvampare  nel  suo  cuore  con  più  vee- 
menza di  prima,  e  chiamato  a  sé  il  frate  do- 
mandò consiglio  sul  da  fare. 

«  Ho  domandato  al  Re  sua  figlia  Vienna  in 
isposa,  e  come  Principe  Reale  credo  di  avere 
il  diritto  di  pretenderla,  oltre  che  per  quello 
che  feci  per  suo  padre,  per  l'amore  ardente, 
fedele  che  per  tanti  anni  le  portai,  e  per  la 
promessa  che  il  Re  stesso  mi  ha  fatto  dopo 
la  sua  liberazione. 

Il  Re  mi  ha  risposto  che  è  felicissimo  di 
concedermi  la  sua  figlia  in  sposa,  ma  c'è  un 
ostacolo  grave  e  forse  insormontabile  da  su- 
perare. 

Vienna  è  rinchiusa  in  prigione  e  il  Re  non 
ha  ancora  voluto  arrendersi  alle  mie  preghiere 
di  liberarla,  lui  dice  che  la  figlia  soffre  di  fis- 
sazione, che  vuole  rimanere  casta  e  non  vuole 
assolutamente  prendere  marito,  e  ha  soggiun- 
to  queste    precise    parole  :    Mio   caro    Paris, 
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ella  è  testarda,  pazza  nella  sua  idea,  e  quindi 
è  inutile  tentare  di  ridurla  con  le  minacce, 
la  forza  o  magari  con  preghiere,  qual  dolore 
non  provo  al  mio  core  nel  pensare  che  ella 
ti  rifiuterebbe  come  ha  rifiutati  altri  prin- 
cipi ?....   Stai  certo  che  ti  ha    dimenticato  ! 

Ella  ha  giurato  di  morire  in  prigione  e 
mantenersi  pura,  dinanzi  alla  Vergine,  e 
nessuna  potenza  del  mondo,  nessuna  visione 
di  onori,  ricchezza,  fehcità  può  farle  cambiar 
idea. 

Sono  uscito  dalla  stanza  del  Re  molto  tri- 
ste  e  ho  deciso  di  chiedere  il  tuo    consiglio. 

—  Infatti,  disse  il  frate  dopo  un  istante 
di  riflessione,  la  cosa  è  grave  e  seria,  ma  non 
da  disperare,  non  sei  stato  il  suo  amante  fe- 
dele per  tanti  anni,  il  suo  Paris  diletto,  per 
cui  ella  ha  rifiutato  Re,  Principi  e  Baroni  e 
si  è  fatta  seppellire  viva  in  prigione  !...  Vorrà 
ella  respingere  il  suo  Paris,  ora  che  a  lei  ri- 
torna carico  di  onori  e  più  amante  di  prima  ? 
Non  vedo  la  ragione  perchè  ella  dica  no  anche 
quando  abbia  giurato  di  non  più  maritarsi. 
Se  provassi  ad  andare  a  parlarci  di  persona, 
la  tua  vista,  le  tue  parole,  la  commuovereb- 
bero. 

—  Hai  ragione,  esclamò  Paris  col  viso  illu- 
minato da  una  fiamma  di  speranza,    anche  il 
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Re  mi  accennò  a  volere  che  io  le  parlassi  in 
prigione,  ma  mi  fece  sperar  poco,  in  ogni  modo 
tenterò,  ma  prima  vorrei  pensare  di  mandare 
te,  ed  ecco  perchè  : 

Come  sai,  io  da  molti  anni  ruppi  qualunque 
relazione  con  essa,  e  cominciai  a  correre  per 
l'Oriente,  facendomi  Turco,  e  per  tutto  que- 
sto tempo  non  diedi  né  a  essa,  né  a  nessun 
altro  nuove  di  me. 

Ora  capisco  che  feci  male  a  romperla  con 
una  donna  che  sempre  fedelmente  mi  ha 
amato,  e  soffre  ancora  per  me,  ma  l'ira  e  i 
dolori  del  mio  amore  infranto,  mi  avevano 
offuscato  il  cervello  e  reso  più  cattivo,  di 
quegli  uomini  che  mi  avevano  perseguitato 
ferocemente. 

Dopo  tanto  tempo  essa  mi  avrà  dimenti- 
cato certamente,  e  forse  mi  odia  nel  cuore, 
pensando  che  per  mia  colpa  essa  si  trova  in 
prigione  priva  dell'amore  dei  suoi  genitori, 
e  degli  onori  di  figlia  di  Re. 

Penso  che  tu  dovresti  andare  dal  Re  e  do- 
mandargli di  entrare  nella  prigione,  e  colla 
parola  di  Cristo  e  dei  Santi,  convincerla  della 
felicità  che  l'attende,  riunendosi  al  suo  primo 
amore. 

Il  frate  assenti  quanto  Paris  disse,  e  andò  dal 
Re  esponendogli  la  cosa,  e  il  Re  per  amore  del 
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giovane  principe  che  amava  ormai  come  un 
figlio,  gli  die  il  permesso  di  andare  alla  pri- 
gione e  parlare  con  Vienna,  e  chiamò  Odo- 
ardo  per  accompagnarlo. 

Paris  intanto  leggermente  seguiva  il  frate, 
e  dopo  Odoardo  entrò  lui  pure  nella  prigione; 
il  giovane  vacillava  all'  idea  che  fra  breve 
avrebbe  visto  la  sua  diletta  Vienna,  e  giunti 
nella  sua  cella  oscura  e  fetida  si  dovè  ap- 
poggiare al  braccio  di  Odoardo  per  non  ca- 
dere svenuto. 

Nella  penombra,  a  malapena  si  distingue- 
vano due  bianche  figure  di  donne,  pallide  e 
scarne,  coperte  di  pochi  cenci. 

Paris  s'avvicinò  tutto  tremante,  gettò  un 
grido  :  Vienna  !.... 

Ma  il  frate  che  lo  precedeva,  lo  afferrò  per 
il  braccio,  lo  respinse  dolcemente  indietro 
mormorandogli  nell'orecchio  :  Non  fate  im- 
prudenze, pensate  che  potreste  ucciderla  dal- 
l'emozione.... Silenzio  e  lasciate  fare    a  me... 

Paris  mise  la  fronte  contro  il  muro  gelido, 
e  abbondanti  lagrime  gl'irrorarono  il  viso  : 
Povera  Vienna  1...  In  che  stato  si  era  ri- 
dotta ! 

Egh  appena  la  riconosceva,  scarna  e  pal- 
lida come  la  morte,  era  l'ombra  di  sé  stessa.... 
E'  vero  che  Odoardo  la  soccorreva,  le  dava  dei 
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buoni  cibi  di  nascosto  del  Re,  correndo  gravi 
pericoli,  ma  le  mura  della  prigione  avevano 
fatto  sfiorire  quella  giovinezza  rosea....  Se- 
polta viva....  e  per  colpa  sua  ! 

Al  grido,  al  suo  nome  pronunziato  così 
bruscamente,  Vienna  appena  si  mosse,  ap- 
pena alzò  la  bionda  testa,  il  suo  cuore  era 
di  gelo  e  il  suo  bianco  corpo  divenuto  come 
di  marmo  dagli  strazi  del  dolore,  non  ebbe 
sussulti.... 

Sorrise  mestamente  al  frate  che  la  salutava 
benedicendola,   e  disse  : 

Fratello  in  Cristo,  come  mi  sento  oggi  felice 
nel  vedere  il  rappresentante  del  buon  Dio  in 
terra.  Egli  solo  mi  die  forza  e  coraggio  di  sop- 
portare da  tanti  anni  quest'orrenda  prigionia. 

—  Sorella,  rispose  il  Frate  compunto,  le 
vostre  sofferenze,  se  a  Dio  piace,  stanno  per 
terminare,  voi  avete  troppo  sofferto,  perchè 
ancora  trasciniate  una  misera  esistenza  in 
questa  tomba.  Voi  siete  giovane  e  bella,  e  la 
Vergine  Maria  vi  ricolmerà  dei  suoi  favori,  voi 
uscirete  di  qui  e  sarete  felice,  con  un  giovane 
che  tanto  amate  e  che  voi  ama. 

Basta,  Padre  !  interruppe  Vienna  balzando 
in  piedi  fiera  e  sdegnosa,  non  guastate  le  mie 
visioni  divine  con  vili  cose  terrene,  la  mia 
felicità  è  nell'altra  vita,  in  grembo  a  Dio  che 
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fra  breve  raccoglierà  la  mia  anima,  e  a  lui 
sola  sarò  sposa.... 

Allora  il  frate  fece  avanzare  Paris  a  lui  vi- 
cino, e  mostrandolo  alla  fanciulla  che  quasi 
atterrita  da  quella  visione,  indietreggiava, 
disse  con  voce  piena  di  dolcezza  : 

Vienna,  non  conoscete  voi  quest'uomo  ? 

Egli  è  guerriero  valoroso  e  magnanimo,  il 
salvatore  di  vostro  padre  dalle  mani  dei  Tur- 
chi, egli  è  Paris,  il  vostro  amato  Paris,  oggi 
nominato  Principe  Reale,  che  viene  a  doman- 
dare la  sua  sposa.... 

Ma  Vienna  si  copriva  gli  occhi  con  le  mani 
per  non  vedere  e  indietreggiava  sempre  più, 
per  cadere  nelle  braccia  d'  Isabella  che  l'at- 
tendeva. 

Scoppiò  in  una  risata  stridula,  terribile, 
pazza  :  Ah  !  Ah  !  Ah  !  Paris  !  Quello  Paris  ?... 
Dove  era  mai  andato  Paris  ?  Era  scomparso 
per  il  mondo,  l'aveva  vilmente  abbandonata... 
era  morto  ....  il  vile....  l'ingrato 

Paris  era  caduto  in  ginocchio  singhioz- 
zando :  Vienna  !  Vienna  !  mia,  son  proprio 
io,  non  mi  riconosci,  son  io  il  tuo  Paris,  lo 
giuro  dinanzi  a  Dio  che  sono  Paris,  mi  hai 
dimenticato,  non  mi  ami  forse  più  ?... 

Perdonami  !  Perdonami  !    Sposa     mia    di- 
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letta mio  unico  amore,  calpestami  sotto 

i  tuoi  piedi,  morirò  contento  per  averti  vista... 

Vienna  non  si  moveva,  la  sinistra  mano  di- 
nanzi agli  occhi,  l'indice  destro  teso,  disse 
fredda  e  fatale:  Uscite,  Signore,  tornate  fra 
quattro  giorni. 

Paris  varcò  la  porta  barcollando  appoggiato 
al  braccio  del  frate  e  di  Odoardo  che  lo  conso- 
lavano alla  meglio. 

Diceva  Odoardo  :  Amico  diletto,  essa  non 
ti  ha  riconosciuto,  l'acerbo  dolore  le  ha  scon- 
volto il  cervello:  essa  è  pazza  ! 

Il  Frate  aggiunse  che  fra  quattro  giorni 
sarebbero  ritornati  e  fidava  in  Dio  che  le 
facesse  acquistare  la  ragione,  e  pregava  Paris 
di  rimanere  tranquillo  e  sperare  nella  miseri- 
cordia divina ^ 

Paris  ritornò  a  palazzo  più  morto  che  vivo 
e  raccontò  tutto  al  Re  che  ne  rimase  addolo- 
rato.... 

La  figlia  era  pazza  e  lui  portava  nel  cuore 
un  terribile  rimorso  ! 

Uscito  Paris,  Vienna  abbracciata  stretta- 
mente alla  nutrice,  si  contorceva  in  un  delirio 
di  lagrime  che  le  spezzavano  il  petto.... 
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Povera  me  !...  esclamava  dolorosamente  fra 
il  pianto  che  le  serrava  la  gola,  e  ancora  il  Re 
m'invia  il  crudo  tradimento...  ancora  un  altro 
principe....  che  si  camuffa  e  talsamente  si 
chiama  Paris  !...  Ah,  quale  audacia,,,,  pro- 
nunziare dinanzi  a  me  questo  nome..,  Paris 

ma  egli  mi  ha  da  tanti  anni  lasciata,  e  forse 
è  morto,  altrimenti  mi  avrebbe  scritto  pen- 
sando che  io  soffro  per  lui,  unico  mio  sposo, 
tutte  le  pene  dell'inferno...  E  questo  Principe 
che  si  dice  essere  Paris....  sarà  forse  un  pazzo... 
come  farò  che  fra  quattro  giorni....  ritornerà 
qui?.... 


Penso  di  fare  infracidare  la  galhna  e  farlo 
fuggire  dal  fetore 

Non  è  vero,  balia  mia  ? 

Infatti, rispose  la  baha,  mia  diletta  Vienna, 
credo  che  sia  quello  l'unico  mezzo  per  le- 
varselo d'attorno..... 

Ma  è  curioso  questo  Principe  che  si  fa 
chiamare  Paris....  non  ha  né  il  viso  e  uè  la 

voce  del  vostro  sposo e  poi  da  tanti  anni 

è  morto....  capisco  che  è  un  trucco  di  vostro 
padre  per  ridurvi  ai  suoi  voleri.... 

—  Ma  sarà  inutile,  lo  sai  bene,  né  pre- 
ghiere, né  minacce,  mi  potranno  far  piegare 
un  solo  istante,  morirò  in  questa  prigione  piut- 
tosto che  sposarmi,  ho  giurato  dinanzi  alla 


250 


Vergine  di  rimaner  pura,  e  manterrò  il  mio 
giuramento  fino  all'ultimo  mio  respiro.... 

—  Avete  ragione,  figlia  mia,  quando  il  Re 
vostro  padre  non  ha  voluto  concedervi  quello 
del  vostro  cuore 

—  Paris  è  morto,  ne  sono  certa,  forse  as- 
sassinato dai  sicari  di  mio  padre,  quel  gio- 
vane mi  amava  troppo  fedelmente  per  ab- 
bandonarmi, andare  lontano  e  non  scrivermi... 
E'  impossibile  che  egli  sia  ancora  vivo  e 
m'abbia  potuto  dimenticare....  Iddio  mi  deve 
fare  la  grazia  di  subito  farmi  morire  per  rag- 
giungerlo nell'altra  vita. 

Il  mattino  del  quarto  giorno,  Paris  ac- 
compagnato dal  frate  e  da  Odoardo  si  recò  alla 
prigione,  col  cuore  che  in  petto  gli  martellava 
forte,  il  cervello  in  tumulto. 

Pensava  con  terrore  che  Vienna  era  pazza, 
non  l'avrebbe  punto  riconosciuto  e  si  dispo- 
neva, fidando  nell'aiuto  divino,  di  tentare 
ogni  mezzo  per  farle  acquistare  la  ragione. 

Il  frate  ed  Odoardo  camminavano  innanzi 
muti  e  pensierosi,  il  primo  tenendo  un  grosso 
mazzo  di  chiavi  in  mano,  il  secondo  solle- 
vando un   piccolo   Crocefisso   d'argento,   b.a- 
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dandolo  di  tanto  in  tanto  e  mormorando 
delle  preghiere. 

Odoardo  apri  la  porta  della  prigione  e  si 
tirò  da  lato  per  fare  entrare  il  frate  e  Paris. 

Al  rumore  della  porta,  Vienna  alzò  la  testa 
e  fissò  i  visitatori  con  occhio  brillante  senza 
muoversi,  e  il  frate  avvicinandosi  a  lei  la 
benedisse  pronunciando  il  nome  di  Gesù  Cri- 
sto, e  quindi  parlò: 

—  Gentile  donzella,  siamo  venuti,  giusto 
vostra  promessa  dopo  quattro  giorni,  per 
tentare  commuovere  il  vostro  cuore,  quel- 
l'uomo è  proprio  Paris  il  vostro  amato,  non 
dubitatene  in  alcun  modo,  il  salvatore  di 
vostro  padre  e  chiede  umilmente  di  essere  il 
vostro  sposo  dinanzi  agli  uomini  come  lo  è 
dinanzi  a  Dio. 

Vienna  rispose  breve  e  fredda  : 

Il  tempo  non  è  ancora  giunto  per  me 
quell'uomo  non  mi  tocca  il  cuore,  egli  è  un 
falso  Paris,  il  vero  è  morto  da  molti  anni,  vi 
prego  di  uscire  subito,  che  cerchi  altro  par- 
tito, e  dica  a  mio  padre  che  non  voglio  mari- 
tarmi solo  che  con  Maria  Vergine.  Eppoi  chi 
volete  che  si  prenda  me  si  brutta,  scarna  e 
puzzolente  ?....  Non  sentite  il  fetore  di  qua 
dentro  ?....  Sappiate  che  ho  un  male  schifoso 
che  mi  rode  il  corpo,  e  la  mia  pelle  è  tutta 
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una  piaga  putrida  e  puzzolente,...  Non  voglio 
ingannare  alcuno,  sono  una  donna  onesta 
e  dico  il  vero,  perchè  dovrei  rendere  infelice 
un  giovane  che  si  può  sposare  una  più  bella 
e  più  sana  di  me  ? 

Allontanatevi  da  me  o  ^Signori,  e  abbiate 
pietà  del  mio  stato  ! 

Le  parole  di  Vienna  erano  state  come  un 
lampo  nella  mente  di  Paris,  in  un  istante  il 
giovane  aveva  capito  tutto,  il  pensiero  che 
quella  donna  era  fedele  a  lui,  lo  inteneri- 
va si  da  inchiodarlo  al  muro  senza  potere 
articolar  parola. 

Avrebbe  voluto  gridare  :  Vienna  non  è  paz- 
za, ma  piena  di  ragione,  essa  mi  ama  ancora, 
mi  è  fedele,  ma  non  mi  riconosce,  dubita  del 
vero,  crede  di  essere  ingannata  da  un  falso 
Paris.....  Mi  crede  morto,  dopo  che  la  lasciai 
senza  mai  scriverle....  Come  fare  mio  Dio 
per  spezzare  quel  malefico  incanto  ?.... 

Odoardo  pure  aveva  capito  che  Vienna  non 
riconosceva  Paris  e  il  suo  sguardo  s'incrociò 
intelligente  con  quello  del  giovane,  le  loro 
mani  si  tesero,  si  strinsero  in  segno  di  fede... 

Paris  con  uno  sforzo  sovrumano,  tentò  lan- 
ciarsi avanti  per  gettarsi  ai  piedi  di  Vienna 
ma  Odoardo  l'arrestò  dicendogh:  Cosa  fai  ?... 
Attendiamo   ancora   che  ella  ti  riconosca  a 
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grado  a  grado! , . .  Essa  può  morire  daH'eraozione 
dobbiamo  risparmiarle  una  scossa  troppo  forte. 

Hai  ragione,  rispose  Paris  e  rivoltosi  al 
frate  disse  : 

Non  ci  credete  alla  malattia,  che  ella  af- 
ferma, io  so  il  gioco,  per  averlo  altra  volta 
fatto  al  Duca  di  Borgogna,  tiene  una  gallina 
fradicia  sotto  la  sedia....  e  questa  è  la  sua 
malattia  puzzolente,  per  far  fuggire  i  pre- 
tendenti.... Ma  ella  non  mi  riconosce,  e  non 
so  come  fare  per  darle  la  prova  che  son  pro- 
prio Paris mi  sento  impazzire....  in  ogni 

modo  ditele  che  io  la  voglio  come  si  trova.... 

Il  frate  si  avvicinò  a  Vienna,  e  le  sussurrò 
nell'orecchio  che  quel  giovane  principe  la  de- 
siderava in  sposa  come  era,  e  Vienna  aprì  gli 
occhi  dalla  meravigha  e  disse:  Non  ha  sentito 
l'orribile  fetore  delle  mie  carni  ? 

—  Si,  ha  sentito,  ma  per  amor  vostro  egli 
vi  vuole  in  sposa  lo  stesso.... 

—  Dio  !  Dio  mio  !...  Ma  non  è  possibile, 
padre,  io  ho  votata  la  mia  castità  alla  Ver- 
gine, e  tengo  un  giuramento  solenne..... 

—  Figlia  mia  acconsentite  a  quello  che  vi 
dico,  il  giovane  è  di  buon  cuore,  e  vi  ama  ap- 
passionatamente, vi  renderà  fehce,  vi  toglie- 
rete da  questa  tomba  oscura,  per  vedere  la 
luce,  il  sole,  gli  splendori  di  una  Reggia, 
essere  da  tutti  rispettata  devotamente. 
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—  E  io  sarò  dannata,  Padre,  pensate  il 
mio  giuramento,  alla  Vergine 

—  Essa  vi  perdona,  Dio  è  giusto  e  miseri- 
cordioso, e  voi  potete  servirlo  lo  stesso  spo- 
sandovi con  la  sua  santa  Benedizione 

—  Ma  io  sono  sposata  con  Paris,  e  dopo  la 
sua  morte,  ho  in  cuore  di  non  unirmi  con  nes- 
sun altro  uomo.... 

—  Non  vi  ho  detto  che  è  ben  Paris  quello 
di  là  ?  Ma  guardatelo  bene,  non  lo  riconoscete 
ancora  ? 

Il  frate  si  tirò  indietro,  e  Paris  s'avanzò  con 
passo  lento  e  solenne  verso  Vienna,  le  brac- 
cia aperte  per  stringerla  al  seno  e  la  bocca 
aperta  a  un  grido  :  Vienna  ! 

La  giovane  erta  nell'alta  persona,  alzò  l'in- 
dice verso  il  suo  viso,  e  disse  come  un  sibilo: 
Vi  prego  uscite,  signore,  non  voglio  sposarvi, 
ve  l'ho  detto,  che  1'  ho  giurato  dinanzi  al 
Cielo  e  a  voi  non  possono  mancare  donne  di 
me  più  bella 

Paris  era  caduto  ai  ginocchi  di  Vienna  colla 
fronte  sui  piedi  di  lei  e  rispondeva  fra  i  sin- 
ghiozzi : 

Oh,  Vienna  !  Vienna  mia,  luce  dei  miei 
occhi,  non  mi  conoscete  dunque  più,  mi  avete 
cosi  dimenticato,  la  mia  imagine  è  cancellata 
dunque  dal  vostro  cuore  ?  Sono  io  il  vostro 
Paris,  il  vostro  sposo  diletto....  vent'anni  pas- 
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sati  in  Turchia  mi  hanno  cambiato  il  viso 
e  la  persona e  voi  non  mi  conoscete 

Avete  ragione,  non  vi  ho  mai  scritto,  vi  ho 
vilmente  abbandonata....  ma  tenevo  il  cuore 
esulcerato  e  avevo  perduta  la  ragione  dei  miei 
atti....  Pensavo  solo  a  fuggire,  lontano,  dove 
l'eco  del  mio  dolore  si  sarebbe  spento  e  la 
vostra  imagine  dileguata 

Inutilmente,  per  venti  anni  fra  Turchi,  Mori 
e  Saraceni  il  vostro  ricordo  mi  perseguitava 
in  tutti  i  miei  viaggi,  e  mi  dava  idee  di  to- 
gliermi la  vita....  Iddio  volle  altrimenti  e  li- 
berai vostro   padre,   prigioniero   dei  Turchi, 

destinato   alla  morte,   fra   atroci   supplizi 

egli  mi  ha  ricompensato  nobilmente,  riparando 
tutto  il  male  che  mi  aveva  fatto,  mi  ha  adot- 
tato come  figlio  e  come  principe  Ereditario.... 
e  voi  mi  respingete....  ve  lo  giuro  dinanzi  alla 
Vergine  alla  quale  avete  votata  la  vostra  gio- 
vinezza,   che   io    sono    Paris,    domandate    a 

Odoardo,  che  sempre  ci  è  amico  fedele E 

ora  vado  via  a  uccidermi,  che  questo  solo  ri- 
mane alla  mia  speranza  infranta,  e  vi  prego 
di  accettare  in  regalo  per  mio  ricordo  que- 
st'anello che  porto  al  dito.... 

Vienna  che  sin  dalle  prime  parole  di  Paris 
era  scossa  da  tremiti,  e  gli  teneva  gli  occhi 
sbarrati  addosso,  atterrita  come  dinanzi  a 
una  visione  d'oltretomba,   nel  vedere  quel- 
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l'anello  gettò  un  grido  acutissimo,  e  cadde 
svenuta  nelle  braccia  d'Isabella....  Aveva  ri- 
conosciuto l'anello  col  bel  diamante  nero, 
che  ella  aveva  donato  a  Paris  il  dì  della  par- 
tenza, e  della  separazione  fatale 

Quell'uomo  era  dunque  Paris  ! 

Paris,  Odoard^  il  Frate  si  avanzano  su 
quel  corpo  inanimato  e  tutti, tremanti  ch'ella 
sia  morta,  le  spruzzano  d'acqua  il  viso,  le 
soffiano  sulla  fronte. 

Dopo  pochi  minuti  Vienna  apre  gli  occhi,  ma 
tosto  li  richiude  ,  si  mette  una  mano  sulle 
palpebre  e  dice  come  parlando  a  se  :  E'  un 

orribile  sogno,  questo,  Paris  : l'anello..... 

Oh  Dio toglimi  dalla  tentazione  del  De- 
monio   è  lui  che  mi  fa  vedere  questa  vi- 
sione..  

Ma  il  frate  la  prende  per  mano  e  le  pone  il 
Crocefisso  sotto  gli  occhi  :  Figlia  mia,  rin- 
graziate Iddio  per  questo  giorno  felice....  Non 
è  una  visione  diabolica  questa:  guardatelo 
il  vostro  Paris,  risorto  e  tornato  a  voi,  amante 
appassionato  e  fedele 

Discretamente  il  Frate  e  Odoardo  escono 
dalla  prigione,  e  Paris  stende  le  braccia  a 
Vienna  che  si  abbandona  sul  suo  cuore,  con- 
fondono i  loro  baci  e  le  loro  lacrime  nel  su- 
bhme,  indescrivibile  momento  della  comu- 
nione d'amore. 
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—  Oh,  Isabella  mia,  dice  Vienna  alla  Nu- 
trice che  commossa  si  asciuga  il  viso  inon- 
dato di  pianto,  ma  è  proprio  Paris  tornato  a 
me  dopo  tanti  anni,  il  salvatore  e  il  benia- 
mino di  mio  padre Oh,  quale  gioia  quale 

felicità  !....  Non  posso  credere  ai  miei  occhi!.... 

E'  desso.....  lo  vedo  anch'io,  esclama  la 
nutrice  che  s'avvicina  a  Pa^is  e  lo  bacia  af- 
fettuosamente sulla  fronte,  è  un  po'  cambiato, 
più  bruno  e  più  alto.... 

—  Il  sole  d'  Oriente,  mia  diletta  Vienna, 
vent'anni  trascorsi  in  Levante  mi  hanno  tra- 
sformato in  Turco,  ma  son  rimasto  sempre 
Cristiano  e  sempre  pensando  a  te  !  Lascia 
che  ti  parli  col  dolce  tu,  non  sei  la  mia  diletta 

sposa  ? Dimentichiamo  tutto  il  doloroso 

passato  e  pensiamo  all'avvenire,  e  perdonami 
se  ti  lasciai  e  mai  ti  scrissi...... 

—  Ti  ho  già  perdonato,  diletto,  tu  mi  hai 
ridata  la  vita,  i  tuoi  baci  mi  fanno  rinascere, 
dimentico  con  piacere  tutte  le  pene  che  per 
amor  tuo  ho  passate  in  questa  dura  prigione, 
dove  il  Re  mio  padre  mi  avrebbe  lasciata 
morire  di  strazio,  se  il  fido  Odoardo  non  mi 
avesse  consolata  e  aiutata  con  buone  vi- 
vande, e  mi  teneva  in  vita  con  le  tue  lettere.... 
ma  dal  quel  giorno  che  io  non  ricevei  più  nulla 
da  te Il  buio  e  la  morte  scesero  implaca- 
bili sull'anima  mia,  e  chiamai  ogni  giorno  la 
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fine  che  mai  veniva Ma  Dio  è  giusto  e  mai 

ci  abbandona,  e  dopo  tanti  affanni  ci  ha  fatta 
la  grazia  di  riunirci  sposi  e  fehci..... 

—  Mia  diletta  Vienna,  dovrai  tosto  uscire 
da  questa  orrenda  prigione,  il  mio  servo  ha 
recate  ricche  vesti  con  cui  coprirai  il  tuo  bel 
corpo,  di  fuori  ci  attende  la  carrozza  del  Re, 
il  quale  non  sa  ancora  nulla  della  suprema 
felicità  di  rivedere  sua  figlia,  contenta  e  sposa 
e  riposare  nella  soddisfazione  la  sua  vec- 
chiezza  

—  Ti  seguo,  Paris,  mio  sposo,  la  Vergine 
che  ha  raccolto  il  mio  giuramento  mi  perdona 
per  amor  tuo,  io  sono  la  tua  sposa  benedetta 
dal  Cielo  e  attendo  la  benedizione  e  il  per- 
dono dei  miei  genitori.  Mi  basta  il  premio  di 
essere  riunita  a  te,  per  sempre,  e  non  ho  che 
fare  di  ricchezze  e  onori,  che  solo  te  desidero. 

Vienna  e  Paris,  insieme  colla  nutrice,  tutti 
cambiati  di  abiti  magnifici  ,  uscirono  dalla 
prigione  entrando  nella  carrozza,  che  partì 
galoppando  verso  il  palazzo  Reale,  seguito  da 
un'altra  carrozza  con  Odoardo  il  frate  e  cir- 
condato da  molti  cavalieri  d'onore. 

La  nuova  dell'uscita  di  Vienna  dalla  pri- 
gione e  del  suo  sposalizio  con  Paris,  si  era 
sparso  in  un  lampo  per  tutta  la  città,  e  per 
il  Regno,  giungendo  fino  a  Parigi  dove  Carlo 
Magno  ne  ebbe  molto  piacere. 
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Giunti  al  palazzo  reale,  Vienna,  che  molto 
amata  era  dal  popolo  che  ne  aveva  compianto 
la  crudele  prigionia,  fu  applaudita  con  un  deli- 
rio d'evviva,  e  la  carrozza  venne  inondata  di 
fiori  e  coperti  di  fiori  furono  lei  e  Paris 

Nella  sala  del  trono  tutta  adornata  a  festa, 
il  Re  e  la  Regina,  circondati  da  Nobih  e  Con- 
siglieri, accolsero  la  figlia  a  braccia  aperte 
piangendo  di  consolazione,  e  il  Re  li  presentò 
alla  Corte,  dicendo  che  erano  sposi  e  eredi  del 
suo  Regno. 

Paris  e  Vienna  rimasero  inginocchiati  di- 
nanzi al  Re  e  la  Regina,  che  h  benedissero  e  gli 
perdonarono  di  tutti  i  falh  commessi.  Disse 
il  Re:  Miei  figliuoli  diletti,  in  questo  giorno 
che  è  il  più  bello  della  mia  vita,  io  non  desi- 
dero che  la  vostra  felicità,  che  è  anche  quella 
del  Regno,  e  dei  miei  fedeli  sudditi.  Con  pia- 
cere vi  perdono  le  vostre  scappate  giovanili. 
Iddio  vi  aveva  destinati  l 'un  per  l'altro  e 
avete  dato  prova  di  fedeltà  e  d'amore  tra 
mezzo  a  dolori,  pene  e  afTanni....  Vi  benedico 
augurando  che  il  Cielo  faccia  scendere  sul 
vostro  capo  tutti  i  suoi  doni,  e  invito  tutti  a 
gridare  :  Evviva  il  Principe  Paris  e  la  Prin- 
cipessa Vienna,  eredi  del  trono  ! 

L'immensa  folla  che  era  fuori  del  palazzo 
reale  chiamò  i  Sovrani  al  balcone  e  li  accolse 
in  un  dehrio  di  applausi,  mentre  la  città  nella 
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sera  s'illuminava  a  festa,  e  a  migliaia  galop- 
parono per  le  sue  vie  i  cavalieri  in  segno  di 
gioia 

Il  Re  mentre  ordinò  che  si  preparassero  gli 
sponsali,  ordinò  che  per  cento  giorni  si  tenes- 
sero feste  nella  città,  con  musiche,  giostre  e 
giochi,  mentre  da  ogni  Regno  pervenivano 
ambasciatori  con  ricchi  doni  per  gli  sposi, 
e  convenivano  a  Vienna  a  migliaia  Cavalieri 
e  Nobili,  per  assistere  a  quel  magnifico  spo- 
salizio la  cui  fama  di  fedeltà  e  amore  aveva 
scosso  il  mondo  ! 

Inutile  descrivere  lo  splendore  di  quegli 
sponsali  che  tennero  la  città  in  un  delirio  di 
gioia  e  di  feste,  con  la  presenza  di  Carlo 
Magno  e  di  altri  potenti  Re  d'  Europa  che 
portarono  ricchissimi  doni  agli  sposi....... 

Dopo  alquanti  anni  il  Delfino  morì,  felice 
di  vedere  la  sua  figlia  contenta,  e  Paris  salì 
il  trono  col  nome  di  Re  Paris  I  di  Vienna,  e 
regnò  per  lunghi  anni  felicemente  e  saggia- 
mente facendosi  amare  dai  sudditi,  da  lui 
sempre  beneficati  e  soddisfatti  nei  loro  de- 
sideri. 

I  suoi  vecchi  genitori  e  la  madre  di  Vienna 
passarono  a  miglior  vita,  e  al  fido  Odoardo 
concesse  tutta  l'eredità  dopo  tempo  della  sua 
casa  e  la  nutrice  Isabella  per  consorte,  oc- 
cupandolo a  Corte  come  primo  Consighere. 


-  261  - 

Vienna  lo  fé  padre  di  cinque  figliuoli, 
quattro  maschi  e  una  femmina,  che  crebbero 
educati,  di  modi  distinti,  d'animo  generoso 
e,  come  il  padre  valorosi  e  audaci. 

La  femmina  stupì  il  mondo  per  la  sua  bel- 
lezza molto  somigliante  alla  madre,  e  il  suo 
nome  di  Stella,  le  fu  appropriato  per  lo  splen- 
dore dei  suoi  occhi,  azzurri  come  il  cielo  e  la 
lucentezza  dei  suoi  capelli  d'oro. 

Dopo  molti  anni  di  regno  saggio  e  fehce  i 
due  sposi  fedeli,  da  Dio  ricompensati  e  uniti, 
passarono  alla  vita  Eterna,  e  ancora  in  Pa- 
radiso, dove  l'Eterno  Iddio  li  ha  destinati, 
saranno  uniti  in  modo  indivisibile,  esempio 
unico  e  raro  di  fedeltà  e  amore.... 

Il  manoscritto  antico  da  cui  ricaviamo  que- 
sta veridica  storia  non  dice  altro  dei  figli  di 
Paris,  ma  si  crede  che  furono  saggi  e  valorosi 
come  il  padre,  e  proseguirono  felicemente  l'o- 
pera pacifica  del  loro  genitore  per  il  bene  del 
Regno. 

Oh,  Paris,  Oh  Vienna,  amanti  fedeh  e  fehci 
riposate  in  pace,  tu,  Vienna  specchio  d'o- 
nestà e  di  amore,  che  mantenesti  forte  la  tua 
fede,  né  mai  cedesti  come  altre  donne,  a  minac- 
ele e  lusinghe,  pronta  a  sfidar  la  morte  piut- 
tosto che  essere  bugiarda  e  tradire  il  tuo  amore! 

Anche  tu  Paris  meriti  l'elogio  e  l'ammira- 
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zione  dell'umanità,  che  fuggisti  il  mondo  e  la 
gloria  per  non  rinunciare  alla  donna  fedele, 
a  quella  donna  che  sprezzò  onori  e  ricchezze 
e  figlia  di  Re,  preferì  agh  splendori  della  Corte, 
la  prigionia  nera  attendendo  il  suo  sposo  del 
cuore,  o  la  morte  ! 

0  donne,  o  uomini,  o  amanti,  che  conoscete 
le  gentih  trame  del  cuore,  ammirate  Paris  e 
Vienna  e  da  lontano  e  da  vicino,  uniti  e  fe- 
deli, che  Iddio  sempre  grande  e  misericor- 
dioso, levò  dal  soffrire  per  dar  loro  corona  di 
gloria  e  di  felicità. 

La  cronaca  stessa  dice  che  furono  felici  e 
mai  ebbero  dei  torti  o  fecero  male  ai  sudditi, 
l'uomo  buono  e  generoso  nella  sua  vita  pri- 
vata, lo  è  anche  nella  pubblica,  quando  regge 
le  sorti  dello  stato  e  di  un  popolo. 

E  cosi  termina  la  nostra  Storia  che  avrà 
interessato  e  commosso  i  nostri  lettori  e  spin- 
gerà a  seguire  l'esempio  dei  due  amanti  fe- 
deli, a  fare  opere  buone  ;  in  questo  mondo 
bugiardo  e  seducente  pensare  bisogna  che 
si  è  passeggieri,  e  nulla  si  deve  fare  che  ci 
disonori,  spargere  il  bene,  perdonare  anche 
ai  nemici,  e  passare  fieri  e  soddisfatti  sulla 
scena  della  Vita  colf  opera  compiuta  in  prò 
dell'  Umanità  e  della  Giustizia  ! 

FINE. 
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